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I SEZIONE 

PARTE GENERALE

1. PREMESSA

Con l’introduzione nell’Ordinamento Giuridico italiano della Legge 6

novembre n. 190 del 2012, rubricata “Disposizioni per la prevenzione

e   la   repressione   della   corruzione   e   dell’illegalità   nella   pubblica

amministrazione”, il Legislatore si è prefisso lo scopo di rafforzare

l’efficacia del contrasto al fenomeno corruttivo tenendo anche conto

delle  indicazioni  formulate  in  materia  dalle  Convenzioni

internazionali. 

Strumenti centrali della disciplina di prevenzione della corruzione e,

in  generale,  delle  fattispecie  di  malfunzionamento

dell’amministrazione e di devianza dai canoni della legalità in genere

sono,  a  livello  nazionale,  il  Piano  Nazionale  Anticorruzione

predisposto   ed   aggiornato   annualmente   dall’Autorità   Nazionale

Anticorruzione – ultimo aggiornamento effettuato con delibera 1064

del  13  novembre 2019  -  e,  per  ciascuna  amministrazione,   il Piano

Triennale di Prevenzione della Corruzione (redatto ai sensi del c. 59,

art. 1).

La funzione principale del P.N.A. è quella di assicurare l’attuazione

coordinata   delle   strategie   di   prevenzione   della   corruzione   nella

pubblica  amministrazione,  elaborate  a  livello  nazionale  e

internazionale.  Il  P.N.A.  è  finalizzato  prevalentemente  ad

agevolare la piena attuazione degli strumenti di prevenzione della

corruzione che sono disciplinati dalla legge. Ruolo fondamentale

in   questo   contesto   è   rappresentato   dall’adozione   del   Piano

Triennale Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) , con il quale

viene  disegnata  la  strategia  di  prevenzione  per  ciascuna

amministrazione.
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L’Automobile Club di Foggia ha tempestivamente dato attuazione al

dettato normativo nominando un Responsabile della trasparenza e

della   prevenzione   della   corruzione   ed   ha   approvato   dal   Consiglio

Direttivo dell'Ente ., su proposta del R.P.C.T, il primo Piano Triennale

di Prevenzione della Corruzione che viene aggiornato annualmente in

conformità a quanto previsto dalla Legge n.190/2012 e nel rispetto

delle linee guida e delle delibere A.N.A.C. di aggiornamento del PNA.

Il  Piano per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza per

il triennio 2020 – 2022,  costituisce il documento di programmazione

attraverso il quale l’Ente, in linea ed in coerenza con le indicazioni

formulate a livello nazionale in sede di P.N.A., definisce e sistematizza

la propria strategia di prevenzione della corruzione.

Di   fatto   il   P.T.P.C.T.   2020   –   2022,   consolida    alcune   scelte   di

carattere generale e metodologiche già definite nei Piani precedenti

che si pongono, tra l’altro, l’obiettivo di conseguire la semplificazione

delle procedure di gestione del sistema di prevenzione e lo sviluppo di

una cultura organizzativa basata sull’integrità.

Le misure di prevenzione adottate già nello scorso Piano risultano

essere state per lo più idonee ed efficaci pertanto, si persegue una

sostanziale continuità rispetto al precedente assetto del sistema della

trasparenza   e   della   prevenzione   della   corruzione   già   realizzato

dall’Automobile Club di Foggia.

I principali attori  restano tutti i dipendenti dell’A.C. Foggia chiamati,

ciascuno   con   riferimento   al   ruolo   rivestito,   a   partecipare   alla

redazione   del   Piano   e,   soprattutto,   costantemente   impegnati   a

perseguirne   gli   obiettivi   e   a   garantirne   la   migliore   attuazione

attraverso   la   puntuale   applicazione   delle   misure    di   prevenzione

individuate   e   la   collaborazione   con   il   R.P.C.T,   per   la   continua

ottimizzazione del sistema dell’Ente di trasparenza e di prevenzione

della corruzione. 

Il   presente   Piano     oltre   a   prevedere   l’introduzione   di   innovazioni,

pone soprattutto l’attenzione su alcuni strumenti che continuano a
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richiedere una particolare riflessione perché strettamente legati alla

mission dell’Ente e alla sua storia. 

La disciplina della prevenzione della corruzione è stata recentemente

oggetto   di   rilevanti   modifiche   legislative   tese   a   rafforzare   un

approccio  che  induca  in  maniera  sistematica  le  pubbliche

amministrazioni ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico

all’introduzione di misure che creino una situazione in cui sia sempre

più difficile il radicarsi di fenomeni corruttivi.

In particolare si fa riferimento al decreto legislativo 25 maggio 2016

n. 97 recante previsioni volte a rivedere e semplificare le disposizioni

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza;

al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 che ha dato attuazione alle

direttive UE   in via generale sulla disciplina vigente in materia di

contratti pubblici; al Piano Nazionale Anticorruzione 2016 adottato

dall’ANAC - Autorità Nazionale Anticorruzione - con determina n. 831

del   3   agosto   2016   che  ha   integrato   le   previsioni   introdotte   con   la

determina n. 12 del 28 ottobre 2015 nonché il primo PNA approvato

con   delibera   n.   72   dell’11   settembre   2013   ed   alle   linee   guida

interpretative ed attuative delle richiamate previsioni adottate dalla

predetta Autorità  in aderenza ai principi ed agli obiettivi fissati dalla

l.   190/2012, alla  Delibera   n.   1208   del   22   novembre   2017   -

Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale

Anticorruzione e alla Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 in cui sono

state fatte considerazioni generali sui poteri di controllo e verifica del

RPCT   sul   rispetto   delle   misure   di   prevenzione   della   corruzione,

mentre si è rinviato alla D.833/2016 per i poteri conferiti al RPCT per

l'accertamento delle inconferibilità ed incompatibilità di incarichi e a

successivi atti regolatori per i poteri istruttori in caso di segnalazioni

di whistleblower.

Nel merito,  la richiamata Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 che

approva definitivamente il Piano Nazionale Anticorruzione 2016,

la   Delibera   n.   12   del   22   novembre   2017   con   cui   il   Consiglio

dell'Autorità ha approvato l'Aggiornamento 2017 al PNA 2016  e la

Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 ( in cui sono state date indicazioni

interpretative   ed   operative   con   particolare   riferimento   ai   poteri   di
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verifica,   controllo   e   istruttori   del   RPCT   nel   caso   rilevi   o   siano

segnalati casi di presunta corruzione), confermano la definizione del

fenomeno corruzione contenuta nello scorso PNA. Enunciazione del

concetto più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso

dei   reati   contro  la  pubblica   amministrazione,   e  coincidente  con  la

mala   administration,   intesa   come   assunzione   di   decisioni   (di

assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni

di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche)

devianti  dalla  cura  dell’interesse  generale  a  causa  del

condizionamento  improprio  da  parte  di  interessi  particolari.

Sottolineando   alle   Amministrazioni   tutte   la   necessità   di   avere

riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in

specifici   reati,   contrastano   con   la   necessaria   cura   dell’interesse

pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità

delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico

interesse.

La   delibera   831   è   di   fatto   il   primo   Piano   adottato   dall’ANAC   in

attuazione  di  quanto  previsto  dal  d.l.   90/2014  che  ha concentrato

nell’Autorità   tutte   le   competenze   in   materia   di   prevenzione   della

corruzione e della trasparenza previste dalla legge 190/2012 recante

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e

dell'illegalità nella pubblica amministrazione” 

Il   Piano   costituisce   un   atto   di   indirizzo   per   le   amministrazioni

chiamate ora ad adottare o ad aggiornare concrete e effettive misure

di prevenzione di fenomeni corruttivi.

La   strategia   di   prevenzione   scelta   è   quella   di   coordinare    un

intervento   di   carattere   nazionale   coerente   con   gli   indirizzi,   i

programmi e i progetti internazionali, con  l'azione a livello di singola

amministrazione pubblica. L’intenzione è quella di creare un circolo

virtuoso  che crei un sistema articolato che, pur tenendo conto delle

specificità delle singole realtà pubbliche, veda tutti gli attori coinvolti

impegnati   in   maniera   coerente   nella   diffusione   della   cultura   della

legalità e conseguentemente nella prevenzione della corruzione. 
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In   senso   conforme   ai   principi   ed   agli   obiettivi   normativamente

introdotti   per   fronteggiare   il   fenomeno   della   diffusione   della

corruzione l’Automobile Club  Foggia sempre attento ed impegnato

nella lotta al fenomeno corruttivo, ha, da tempo, avviato una serie di

iniziative volte, su più versanti, a rafforzare in ogni sua componente

organizzativa  la  cultura  della  legalità  quale  imprescindibile

presupposto   per   un   contrasto   concreto   e   fattivo   al   rischio   di

infiltrazioni di fenomeni di “mala gestio” nell’erogazione dei servizi o

più in generale nello svolgimento delle attività di competenza.

Sempre in coerenza con le indicazioni espresse da ANAC nel PNA

2016 con successivi aggiornamenti e deliberati integrativi, AC Foggia,

in linea con le previsioni introdotte nei precedenti PTPC, a valle della

mappatura   dei   processi   con   il   presente   aggiornamento,   intende

sempre più sviluppare ed attuare nel prossimo triennio politiche di

prevenzione volte all’introduzione di misure di prevenzione oggettive

che mirano a contrarre gli ambiti di attività per la realizzazione di

interessi   particolari   attraverso   interventi   organizzativi   sui   flussi

operativi e di misure di prevenzione soggettiva che sono finalizzate ad

assicurare   l’imparzialità   dei   funzionari   nel   presidio   delle   posizioni

lavorative   rivestite,   con   particolare   riguardo   alle   aree   a   maggior

rischio corruttivo .

Per tali motivi, si è deciso di coinvolgere anche il personale dell'Ente,

ai processi di formazione in tema di prevenzione della corruzione e

trasparenza promossi dalla Sede Centrale.

Tali  iniziative,  supportate  da  Professori  Ordinari  sono  stati

caratterizzati dalle modalità di applicazione dei comportamenti etici

che interessano in maniere trasversale tutte le Strutture e gli ambiti

giuridico- economici dell'Ente, nonché sulla prevenzione e gestione

del   rischio   di   corruzione   anche   nelle   società   a   partecipazione

pubblica, che comunque al momento, non riguardano il nostro Ente.

Peraltro   la   attestazione   della   presenza   a   suddetti   corsi   è   utile   al

raggiungimento degli obiettivi di performance assegnati annualmente

dalla Sede Centrale.
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I corsi si sono svolti nel mese di novembre 2019, precisamente nelle

giornate   del   14   e   29   novembre   u.s.   In   videoconferenza   con

attestazione della presenza mediante modalità telematiche.

Da sempre attento alla cultura della legalità,  l’ACI ha promosso il

progetto   “Corto.....circuito   dell'Integrità”   rivolto   a   quanti   volessero

impegnarsi alla realizzazione di un Cortometraggio SPOT incentrato

sul   tema   della   legalità   e   dell'anticorruzione   nell'esercizio   delle

pubbliche funzioni.

Il progetto   si è rivelato, all'attenzione dell'AC FOGGIA, come una

valida   opportunità   per   la   realizzazione   e   il   perseguimento   di   un

obiettivo   locale   mirante   alla   concretizzazione   di   uno   strumento   di

comunicazione   per   il   rafforzamento   dell'immagine   e   dell'impegno

dell'Automobile Club Foggia verso finalità di pubblico interesse e nel

rispetto del principio della legalità amministrativa. 

Lo stesso è stato trasmesso durante la manifestazione svoltasi c/o la

Città del Cinema di Foggia denominata Sara Safe Factor, tenutasi a

Foggia dapprima nel 2017 e successivamente nel 2019, rivolta agli

allievi   delle   scuole   superiori   della   Provincia,   che   ha   riscosso   un

notevole successo .

Quanto   precede   sia   attraverso   una   costante   attività   di   autoanalisi

organizzativa   per   mezzo   di   una   mappatura   dei   processi   sempre

aggiornata ed in linea con l’evoluzione degli assetti organizzativi che

attraverso una attività di ascolto degli stakeholder con particolare

riguardo  ai  portatori  di  interessi,  a  tutti  i  livelli,  interni

all’organizzazione,   tramite   l’introduzione,   nell’ambito   del   Portale

interno   della   comunicazione,   di   un  canale   telematico   dedicato   per

l’invio   di   proposte   di   miglioramento/introduzione   di   misure   di

prevenzione. 

1.1 P.N.A. e P.T.P.C .- Strategia di prevenzione 

Il Piano per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza di ACI

per il triennio 2021 – 2023,   costituisce il documento attraverso il quale

l’Ente definisce e sistematizza la propria strategia di prevenzione della
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corruzione nel rispetto delle indicazioni formulate a livello nazionale dal

P.N.A., consolidando le scelte di carattere generale e le metodologie già

adottate nei Piani precedenti con l’obiettivo, tra l’altro, di proseguire nel

percorso di semplificazione delle procedure di gestione del sistema di

prevenzione e sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.

Le misure di prevenzione adottate nello scorso Piano risultano essere

state per lo più idonee ed efficaci, pertanto, si persegue una sostanziale

continuità rispetto al precedente assetto del sistema AC FOGGIA. della

trasparenza e della prevenzione della corruzione.

Le novità introdotte sono sostanzialmente tese a recepire le indicazioni

formulate da ANAC con l’obiettivo di rafforzare il sistema di prevenzione

nelle aree di attività di carattere specifico di AC FOGGIA relative all’area

delle   attività   più   legate   alla   mission   istituzionale   dell’Ente   sia   con

riferimento  al  mondo  dell’associazionismo  che  al  mondo

dell’automobilismo sportivo.

In   particolare   l’impegno   in   termini   di   ottimizzazione   del   piano   si   è

incentrato su una analisi più attenta delle Aree di rischio dei processi

mappati   e  sulla  tipologia  delle   misure   individuate  che  tengano  conto

delle   specificità   di   AC   FOGGIA   e   siano   sempre   più   in   linea   con   le

indicazioni del PNA 2019; quanto precede  in prospettiva di avvalersi di

strumenti   e   soluzioni   informatiche   idonee   a   facilitare   la   rilevazione,

l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie,

così da semplificare in futuro la costruzione del quadro sinottico.

Fattori indubbi di successo per migliorare le strategie di prevenzione

della   corruzione,   evitando   che   queste   si   trasformino   in   un   mero

adempimento, sono la differenziazione e la semplificazione dei contenuti

del   PNA,   a   seconda   delle   diverse   tipologie   e   dimensioni   delle

amministrazioni,  nonché  l’investimento  nella  formazione  e

l’accompagnamento  delle  amministrazioni  e  degli  enti  nella

predisposizione del PTPCT. 

Questa impostazione è fatta propria dalla legge 7 agosto 2015, n. 124

«Deleghe  al  Governo  in  materia  di  riorganizzazione  delle
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amministrazioni  pubbliche»  che,  all’art.  7  (Revisione  e

semplificazione   delle   disposizioni   in   materia   di   prevenzione   della

corruzione,   pubblicità   e   trasparenza),   sottolinea   la   necessità   della

«precisazione dei contenuti e del procedimento di adozione del Piano

nazionale anticorruzione, dei piani di prevenzione della corruzione e

della   relazione   annuale   del   responsabile   della   prevenzione   della

corruzione,   anche   attraverso   la   modifica   della   relativa   disciplina

legislativa, anche ai fini della maggiore efficacia dei controlli in fase di

attuazione,   della   differenziazione   per   settori   e   dimensioni,   del

coordinamento con gli strumenti di misurazione e valutazione delle

performance   nonché   dell'individuazione   dei   principali   rischi   e   dei

relativi rimedi; conseguente ridefinizione dei ruoli, dei poteri e delle

responsabilità   dei   soggetti   interni   che   intervengono   nei   relativi

processi».

L’ANAC   con   la   delibera   n.   831/2016,   di   approvazione   del   Piano

nazionale   anticorruzione   2016,  e   con   la   Delibera   n.   1208   del   22

novembre   2017   che   ha   approvato   l'aggiornamento   2017   al   Piano

Nazionale Anticorruzione 2016 e la Delibera n. 840 del 02 ottobre

2018,  ha   previsto   una   parte   generale,   volta   ad   affrontare   temi   e

problematiche  per   la  predisposizione   di  misure   anticorruzione  che

interessano tutte le pubbliche amministrazioni e i soggetti di diritto

privato   in   loro   controllo   ed   una   parte   speciale,   dedicata   ad

approfondimenti per specifici contesti:

 Piccoli comuni 

Città metropolitane 

Ordini e Collegi professionali 

 Istituzioni scolastiche 

 Tutela e valorizzazione dei beni culturali 

  Governo del territorio 

 Sanità.

In tal modo l’Autorità ha inteso offrire un supporto progressivo, che

sarà   implementato   ed   integrato   nel   corso   dei   prossimi   anni,

cominciando   da   alcune   delle   amministrazioni   che,   in   questi   primi

anni,  hanno  maggiormente  evidenziato  problematiche
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nell’applicazione della legge e in alcuni settori particolarmente esposti

a fenomeni di corruzione. Una sezione del Piano è  dedicata, inoltre,

ad una più compiuta disciplina della misura della rotazione ed alle

misure per la tutela del dipendente che segnala gli illeciti. 

Nel documento si è tenuto conto anche delle principali modifiche alla

legge n. 190/2012 e al d.lgs. n. 33/2013 sulla trasparenza previste nei

decreti attuativi della legge 7 agosto 2015, n. 124 “Deleghe al Governo

in   materia   di   riorganizzazione   delle   amministrazioni   pubbliche”.

Considerato,   poi,   che   il   Governo   ha   approvato   i   decreti   in   via

definitiva negli stessi giorni in cui l’Autorità ha adottato lo schema di

PNA, alcune parti del documento sono state aggiornate in sede di

elaborazione finale. 

Si rammenta anche, sulla scorta delle modifiche normative apportate

dal D.Lgs. 74/2017  c.d. Legge Madia) al D.Lgs. 150/2009 (c.d. Legge

Brunetta, in virtù di una più ampia partecipazione dei cittadini/utenti

al  processo  di  misurazione  e  valutazione  della  performance

organizzativa   delle   Amministrazioni   pubbliche,   è   stato   inserita   la

possibilità, di contattare mediante un apposito link nella sottosezione

“OIV”   l'OIV   della   Sede   Centrale   in   forma   anonima   dialogando

direttamente con la Federazione.

Il PNA, in tal modo, contribuisce ancor di più  a responsabilizzare

maggiormente   tutti   i   soggetti   che   a   vario   titolo   operano   nelle

amministrazioni   -   dagli   organi   di   indirizzo,   ai   responsabili   della

prevenzione della corruzione, ai dirigenti e ai dipendenti tutti - nella

consapevolezza che la prevenzione dei fenomeni corruttivi non possa

che essere il frutto di una necessaria interazione delle risorse e delle

capacità di ognuno.

L’adozione   da   parte   di   tutte   le   amministrazioni   del   medesimo

approccio metodologico alla gestione del rischio di corruzione e di un

nucleo   minimo   di   misure   di   prevenzione,   arricchito   dalle   recenti

modifiche apportate in sede di aggiornamento da parte dell'ANAC, è

tesa   a   garantire   la   coerenza   complessiva   del   sistema   a   livello

nazionale. 
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Ciò   è   reso   possibile   anche   dalla   chiara   definizione   di   politiche   di

prevenzione della corruzione a livello centrale, le quali poi trovano

applicazione  a  livello  decentrato  adattandosi  alle  specificità

organizzative e territoriali di ciascuna amministrazione.

Infatti,   la   possibilità   data   alle   amministrazioni   di   identificare

specifiche misure e soluzioni per gestire il rischio di corruzione, alla

luce dei risultati dell’analisi del contesto esterno, del relativo rischio e

delle  conseguenti  specificità  dell’amministrazione,  consente  di

intervenire   in   maniera   mirata   sui   rischi   agendo   sulle   carenze

organizzative, gestionali e culturali che possono favorirli.

Con   il   presente   PTPCT,   l’AC   rafforza   l’impegno   assunto   con   i

precedenti Piani di dare piena attuazione alle previsioni contenute

nella delibera ANAC summenzionata con iniziative caratterizzate da

concretezza, adeguatezza tra l’azione e gli obiettivi di prevenzione

stabiliti, attenzione in sede di monitoraggio ai livelli di efficacia delle

misure individuate ed alla conseguente eventuale loro modifica.

Il   Piano   Triennale   di   Prevenzione   della   Corruzione   costituisce   il

documento di programmazione attraverso il quale l’AC, in linea ed in

coerenza con le indicazioni formulate a livello nazionale in sede di

PNA, definisce e sistematizza la propria strategia di prevenzione della

corruzione.

L’AC si propone, nel nuovo PTPCT,   di seguire le indicazioni ANAC

con particolare riguardo al ruolo ed alle competenze di: Organi di

indirizzo politico e Responsabile per la Prevenzione della Corruzione

e per la Trasparenza.

Inoltre   si   è   cercato   di   approfondire   le   analisi   e   i   conseguenti

aggiornamenti  in  merito  ai     contenuti,   con   particolare   riguardo  ai

seguenti argomenti:

 Trasparenza

 Rotazione
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 Verifica   delle   dichiarazioni   sulla   insussistenza   delle   cause   di

inconferibilità

 Whistleblowing

Un approccio sistemico che assicuri coerenza complessiva nell'azione

delle pubbliche amministrazioni non può prescindere dalla necessità

di un approccio alla prevenzione della corruzione   direttamente ed

univocamente legato al sistema di pianificazione delle attività degli

Enti.

In tal senso le iniziative introdotte dal PTPCT   per la prevenzione e la

riduzione  del  rischio  assumono  rilievo  in sede  di  definizione  degli

obiettivi di performance organizzativa e di performance individuale

assegnati   agli   uffici   ed   ai   dirigenti,   nell'ambito   del   Piano   delle

Performance dell'Ente.

Altro   imprescindibile   assett   della   politica   anticorruzione   impostata

dalla   L.   n.   190/2012   è   costituito   dal   rispetto   degli   obblighi   di

pubblicazione  previsti  dal  normativa  vigente  in  materia  di

trasparenza. 

La   pubblicazione   tempestiva   di   informazioni   su   attività   poste   in

essere nonché dei dati previsti dal D. Lgs n. 33/2013 favorisce forme

di controllo diffuso da parte di soggetti esterni e svolge un'importante

azione di deterrente per potenziali condotte illegali o irregolari.

1.2.Automobile Club Foggia

L'Automobile Club Foggia è un Ente pubblico non economico senza

scopo di lucro, a base associativa, riunito in Federazione con l’ACI.

A seguito dell’inserimento nell’allegato “E” della legge 20 marzo 1975,

n. 70 dal D.P.R. 16 giugno 1977, n. 665 è riconosciuto “ente necessario

ai fini dello sviluppo economico, civile, culturale e democratico del

Paese” ed inserito nella categoria di “enti preposti a servizi di pubblico

interesse” in cui la citata legge n. 70/75 ha compreso l’ACI. 
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La mission dell’Automobile Club è quella di presidiare i molteplici

versanti  della  mobilità  e  di  diffondere  una  nuova  cultura

dell’automobile,   rappresentando   e   tutelando   gli   interessi   generali

dell’automobilismo   italiano,   del   quale   promuove   e   favorisce   lo

sviluppo.

L'Automobile Club FOGGIA è una realtà concreta al fianco di cittadini ed

automobilisti.   Sempre   al   passo   con   le   esigenze   contemporanee,   l'AC

dedica   il   proprio   impegno   alle   tematiche   della   mobilità   e   fornisce   ai

propri soci una vasta gamma di opportunità e servizi .

La   mission   dell’Automobile   Club     è   quella   di   presidiare   i   molteplici

versanti della mobilità e di diffondere una nuova cultura dell’automobile,

rappresentando   e   tutelando   gli   interessi   generali   dell’automobilismo

italiano, del quale promuove e favorisce lo sviluppo.

L’impegno istituzionale primario è quello di rispondere, con continuità e

con   capacità   di   innovazione,   alle   esigenze   e   ai   problemi   del   mondo

automobilistico – in tutte le sue forme e sfaccettature: ambientali, sociali

ed   economiche   –   fornendo   tutela,   esperienza   e   professionalità   ai

cittadini nella difesa del diritto alla mobilità, una mobilità nuova che

esalti le responsabilità di ciascuno e che spinga verso atteggiamenti etici

e sostenibili del muoversi, a beneficio della società presente e futura. 

Si   tratta   di   una   funzione   coerente   con   l’assetto   istituzionale   di   tipo

federativo e con la qualificazione giuridica dell’AC FOGGIA  quale Ente

pubblico non economico che si svolge attraverso il presidio di molteplici

ambiti: 

http://www.foggia.aci.it/spip.php?

page=tpldelegazioni_dettaglio&id=54dc8dd7c221d8e87bb09589

In   coerenza   con   la   sua   natura   di   Pubblica   Amministrazione,   l’AC

FOGGIA   gestisce   una   serie   di   rilevanti   servizi   pubblici   a   favore   dei

cittadini e delle Amministrazioni.

La   presenza   capillare   di   AC   FOGGIA   sul   territorio   garantisce    una

profonda   conoscenza   della   realtà   di   riferimento   e   rende   possibile
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un’offerta di servizi e soluzioni adeguati alle diversità sociali e culturali

del territorio di riferimento

L’Automobile   Club   è   rappresentativo,   nell’ambito   della   circoscrizione

territoriale   di   propria   competenza,   di   interessi   generali   in   campo

automobilistico e - ai sensi dell’art. 4 dello Statuto ACI  - svolge, nella

propria circoscrizione ed in armonia con le direttive dell’Ente federante,

le attività che rientrano nei fini istituzionali dell’ACI   presidiando sul

territorio i molteplici versanti della mobilità a favore della collettività e

delle Istituzioni.

Il mandato istituzionale, quale perimetro nel quale l’Ente può e deve

operare   sulla   base   delle   sue   attribuzioni/competenze,  è   esplicitato

dagli   artt.   1,   2,   3   e   4   dello   Statuto   pubblicato,   nella   sua   ultima

formulazione, sulla Gazzetta Ufficiale n. 230 del 3 ottobre 2011.  Lo

Statuto evidenzia la struttura federativa dell’ACI che ne costituisce

elemento  peculiare  e  distintivo  rispetto  agli  altri  attori  che

intervengono sulla medesima politica pubblica. Esso trova concreta

attuazione nella mission dell’Ente: “presidiare, nella circoscrizione di

competenza,   i   molteplici   versanti   della   mobilità   e   diffondere   una

nuova cultura dell’automobile”.

Punto di forza per l’Automobile Club Foggia è indubbiamente anche

la presenza capillare sull’intero territorio provinciale che garantisce

una profonda conoscenza delle realtà locali e consente di interpretare

e   rappresentare   al   meglio   le   singole   necessità   e   le   aspettative   in

materia di mobilità e sicurezza; tutto questo rende possibile un’offerta

di servizi e soluzioni adeguate alle diversità territoriali e culturali. Per

questo   impegno   e   questa   conoscenza   l’Automobile   Club   di   Foggia

riveste   un   ruolo   sociale   per   il   quale   si   impegna   a   presidiare   i

molteplici   ambiti   della   collettività,   istituzioni   e   soggetti   politici

compresi.

Per   il   pieno   conseguimento   delle   proprie   finalità   istituzionali   l’AC

FOGGIA  si avvale: 

 delle proprie strutture dirette;

   della collaborazione assicurata in ambito locale dalle delegazioni , con
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specifico   riferimento   alla   funzione   associativa   ed   a  quella   di   presidio

delle  tematiche  relative  all’automobilismo,  alla  mobilità  ed  alla

educazione e sicurezza stradale; 

 di   strutture   operative   collegate,   costituite   sotto   forma   di   Società   di   cui

l’Ente  detiene  la  partecipazione  totalitaria  o  maggioritaria,  che

concorrono   all’erogazione   di   prestazioni   e   servizi   nei   confronti   degli

utenti automobilisti, delle Pubbliche Amministrazioni e dei Soci. 

Si riporta, nel dettaglio, un estratto dello Statuto con gli articoli sopra

richiamati:

STATUTO DELL’ACI

ART.1

L’Automobile Club d’Italia - A.C.I. è la Federazione che associa gli

Automobile   Club   regolarmente   costituiti.   Della   Federazione   fanno

inoltre   parte   gli   Enti   ed   Associazioni   volontariamente   aderenti   a

termini delle disposizioni del presente Statuto.  Esso rappresenta e

tutela   gli   interessi   generali   dell’automobilismo   italiano,   del   quale

promuove   e   favorisce   lo   sviluppo,   ferme   restando   le   specifiche

attribuzioni già devolute ad altri Enti. 

L’A.C.I.   rappresenta   l’automobilismo   italiano   presso   la   Fédération

Internationale de l’Automobile - F.I.A. e presso il CONI.

L’A.C.I. è Ente Pubblico non economico senza scopo di lucro ed ha

sede in Roma.

ART. 2 

La denominazione di Automobile Club, da sola, o accompagnata da

attributi e qualifiche, è riservata all’A.C.I. ed agli A.C. Federati. 

L’Automobile Club d’Italia è titolare del marchio A.C.I.

ART. 4 

Per il conseguimento degli scopi di cui all’art. 1, l’A.C.I.: 
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a) studia i problemi automobilistici, formula proposte, dà pareri in

tale materia su richiesta delle competenti Autorità ed opera affinché

siano promossi e adottati provvedimenti idonei a favorire lo sviluppo

dell’automobilismo; 

b)   presidia   i   molteplici   versanti   della   mobilità,   diffondendo   una

cultura dell’auto in linea con i principi della tutela ambientale e dello

sviluppo   sostenibile,   della   sicurezza   e   della   valorizzazione   del

territorio; 

c) nel quadro dell’assetto del territorio collabora con le Autorità e gli

organismi   competenti   all’analisi,   allo   studio   ed   alla   soluzione   dei

problemi relativi allo sviluppo ed alla organizzazione della mobilità

delle persone e delle merci, nonché allo sviluppo ed al miglioramento

della rete stradale, dell’attrezzatura segnaletica ed assistenziale, ai fini

della regolarità e della sicurezza della circolazione; 

d) promuove e favorisce lo sviluppo del turismo degli automobilisti

interno   ed   internazionale,   attuando   tutte   le   provvidenze   all’uopo

necessarie; 

e)  promuove,  incoraggia  ed  organizza  le  attività  sportive

automobilistiche,   esercitando   i   poteri   sportivi   che   gli   provengono

dalla Fédération Internationale de l’Automobile - F.I.A.; assiste ed

associa   gli   sportivi   automobilistici;   è   la   Federazione   sportiva

nazionale   per   lo   sport   automobilistico   riconosciuta   dalla   F.I.A.   e

componente del CONI; 

f) promuove l’istruzione automobilistica e l’educazione dei conducenti

di autoveicoli allo scopo di migliorare la sicurezza stradale; 

g) attua le forme di assistenza tecnica, stradale, economica, legale,

tributaria, assicurativa, ecc., dirette a facilitare l’uso degli autoveicoli; 

h)   svolge   direttamente   ed   indirettamente   ogni   attività   utile   agli

interessi   generali   dell’automobilismo,   ivi   compresa   l’attività   di

mediazione anche mediante gestione del procedimento di mediazione

facoltativa  ed  obbligatoria  finalizzata  alla  conciliazione  delle

controversie.

ART. 34

Gli A.C. menzionati nell’art.  1 sono Enti Pubblici non economici a

base associativa senza scopo di lucro, e riuniscono nell’ambito della
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rispettiva circoscrizione le persone e gli Enti che, per ragioni di uso, di

sport,   di   studio,   di   tecnica   e   di   commercio,   si   occupano   di

automobilismo. 

Essi assumono la denominazione di A.C Foggia seguito dal nome della

località ove hanno la propria sede ed utilizzano il marchio A.C.I. su

autorizzazione dell’Automobile Club d’Italia. 

Gli A.C. sono tenuti a rispettare e a far rispettare ai propri soci lo

Statuto e i Regolamenti emanati dall'ACI; perseguono le finalità di

interesse  generale  automobilistico,  esplicano,  nelle  rispettive

circoscrizioni   ed   in   armonia   con   le   direttive   dell’A.C.I.,   le   attività

indicate  dall’art.4;  attuano  le  particolari  provvidenze  ritenute

vantaggiose per i soci, gestiscono i servizi che possono essere loro

affidati dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni o da

altri Enti Pubblici, svolgono direttamente e indirettamente ogni altra

attività utile agli interessi generali dell’automobilismo. 

Gli   A.C.   svolgono   inoltre   servizi   pubblici   a   carattere   turistico-

ricreativo nell’ambito delle norme regionali che li disciplinano. 

La   necessaria   informazione   all’utenza   rispetto   ai   servizi   erogati   è

assicurata dall’A.C. attraverso appositi sportelli per le relazioni con il

pubblico,   anche   avvalendosi   dell’Ufficio   per   le   relazioni   con   il

pubblico dell’A.C.I.

Tenuto conto dell’omogeneità degli scopi istituzionali, pur essendo

Ente autonomo con propri Organi, un proprio patrimonio, un proprio

bilancio   e   proprio   personale,   ogni   AC   è   legato   all’ACI   dal   vincolo

federativo, che si estrinseca attraverso:

 la partecipazione del Presidente dell’AC all’Assemblea dell’ACI;

 la   partecipazione   del   Presidente   dell’AC   in   seno   al   Consiglio

Generale ACI in rappresentanza degli AC della Regione;

 l’approvazione,  da  parte  degli  Organi  dell’ACI,  del  bilancio

preventivo, del conto consuntivo e del Regolamento elettorale;
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 il   potere   dell’Ente   federante   di   definire   indirizzi   ed   obiettivi

dell’attività dell’intera Federazione attraverso il piano triennale della

performance di Federazione;

 le modalità di pianificazione delle attività dell’AC, che prevedono

che  il  Comitato  Esecutivo  dell’ACI  verifichi  la  coerenza  dei

programmi/obiettivi   definiti   annualmente   dal   Consiglio   Direttivo

dell’AC con gli indirizzi strategici della Federazione;

Sono Organi dell’AC: l’Assemblea dei Soci, il Presidente e il Consiglio

Direttivo. Il controllo generale dell’Amministrazione è affidato ad un

Collegio di Revisori dei Conti.

La  struttura  organizzativa  dell’AC  prevede,  ai  vertici

dell’Amministrazione, la figura del Direttore / Responsabile dell’Ente.

Il   Direttore   /   Responsabile   assicura   la   corretta   gestione   tecnico-

amministrativa dell’AC, in coerenza con le disposizioni normative e

con   gli   indirizzi   ed   i   programmi   definiti   dagli   Organi   dell’ACI   in

qualità di Federazione degli stessi AC.

L’AC partecipa a livello regionale al Comitato Regionale, composto

dai Presidenti degli Automobile Club della Regione Puglia, che cura i

rapporti con la stessa Regione ed ha competenza esclusiva per tutte le

iniziative di valenza regionale in materia di sicurezza ed educazione

stradale,   mobilità,   trasporto  pubblico  locale,   turismo  e  sport

automobilistico.

Al fine di assicurare la massima capillarità sul territorio dei servizi

resi   e   venire   incontro   alle   esigenze   dell’utenza,   l’Automobile   Club

offre   assistenza   ai   propri   Soci,   e   agli   automobilisti   in   generale,

attraverso la rete delle proprie delegazioni dirette e indirette (queste

ultime sono studi di consulenza automobilistica disciplinate dalla L.

264/91, appositamente convenzionate con lo stesso AC, che erogano

servizi   di   assistenza   con   utilizzo   del   marchio   ACI   sotto   precise

condizioni  di  impiego  e  funzionamento  e  secondo  standard

predefiniti).
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L'AC,   per   il   conseguimento   degli   scopi   istituzionali,   si   avvale   di

strutture operative collegate, costituite sotto forma di Società di cui

l’Ente   detiene   la   partecipazione   totalitaria   o   maggioritaria,   che

concorrono  all’erogazione  di prestazioni  e servizi nei  confronti  dei

Soci, degli utenti automobilisti e delle pubbliche amministrazioni con

cui l’Ente collabora.

Le Società strumentali assicurano la piena funzionalità, efficacia ed

economicità   dell’azione   dell’Ente,   fornendo   servizi   di   qualità   e

risultano   quindi   necessarie   per   il   conseguimento   delle   finalità

istituzionali dell’AC.

L’AC dispone di un proprio sito istituzionale  (www.foggia.aci.it) di

cui cura il puntuale aggiornamento soprattutto avuto riguardo alla

pubblicazione delle informazioni previste dalla vigente normativa in

materia di trasparenza, integrità ed anticorruzione.

Giusta nomina del Consiglio Direttivo dell’AC Foggia con delibera n.

12 del 30 gennaio 2017, il Direttore / Responsabile dell'Ente, Dott.

Pasquale   Elia,   è   il   Responsabile   della   Trasparenza,   Referente   per

l'accesso civico, già  Responsabile per l'anticorruzione con delibera n.

3 del 12 aprile 2016.

L’AC è articolato in strutture indirette costituite, al 31 dicembre 2019,

da   n.   11   delegazioni   e   n.   5   ACIPOINT   Sara   Assicurazioni, che

assicurano la capillarità del servizio nel territorio di competenza e la

cui   lista   aggiornata   è   consultabile   sul   sito   istituzionale   dell'Ente

(www.foggia.aci.it). Il rapporto tra Automobile Club e delegazioni e

l'uso del marchio ACI e AC FOGGIA è regolamentato da un contratto

di affiliazione commerciale.

L'Ente   partecipa   al   progetto   Ready2Go,   che   prevede   l'affiliazione

commerciale   di   autoscuole   a   marchio   ACI,   le   quali   erogano   un

Metodo di qualità nella formazione dei giovani al conseguimento della

patente di guida.  Alla data del 31 dicembre 2019 risultano affiliate

all'Ente n. 1 autoscuola attraverso contratto trilaterale, predisposto
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dall'ACI e sottoscritto da ACI, ACFOGGIA e Autoscuola con l'obiettivo

di estendere l'affiliazione ad altre agenzie collegate. 

L’Ente, inoltre, per dar conto del ruolo rivestito nel contesto sociale di

riferimento   cura   un’attività   di   informazione   con   le   varie   testate

giornalistiche   locali   per   la   promozione   e   la   comunicazione   delle

iniziative ed attività dell’ACI. L’Ente ha curato inoltre una costante

azione di aggiornamento del proprio sito istituzionale ai fini e nel

rispetto  del  principio  dell'informazione  e  della  trasparenza

amministrativa e gestionale.

Nell’anno 2019,  sono state stipulate le convenzioni con vari Istituti

scolastici.

Le suddette convenzioni sono articolate nelle iniziative rientranti nel

Protocollo di intesa stipulato tra l'ACI, in Ministero dell'Istruzione,

dell'Università   e   della   Ricerca   (MIUR)   nel   quadro   delle   rispettive

competenze e nel rispetto dei principi di intesa per operare sul tema

di   sicurezza   e   sostenibilità   della   mobilità,   di   riduzione   delle

incidentalità e di sviluppo della tutela ambientale e per l'alternanza

scuola lavoro ed  il ”tirocinio didattico”. 

E’ aperta l’estensione della convenzione con altri istituti scolastici.

In base a tale collaborazione si è data la possibilità agli studenti   di

effettuare   degli   stages   formativi   presso   l’Automobile   Club   Foggia,

contribuendo a rafforzare l’immagine di un Ente sempre interessato

ad allargare i propri orizzonti e a coinvolgere le nuove generazioni.

Tali   stages   possono   essere   utili   agli   stagisti   anche   in   termini   e

prospettive di inserimento nei vari ambiti lavorativi. 

L’A.C., inoltre, promuove,  in collaborazione con l'Ufficio Territoriale

ACI di Foggia e con la rete scolastica locale, l’iniziativa “TrasportAci

Sicuri”,  campagna di informazione sui corretti sistemi di ritenuta dei

bambini in auto rivolta ai genitori automobilisti e ai bambini a partire

dalla scuola dell’infanzia. Sempre nell’ottica di educare alla sicurezza

stradale   sin   dalle   prime   fasce   d’età,   realizza   inoltre   corsi   per   la

formazione dei bambini all’apprendimento delle regole di sicurezza
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stradale dei pedoni e sulle regole principali da rispettare nell’utilizzo

della bicicletta (“2 Ruote Sicure” e a”A passo sicuro”). 

E’   in   progetto   un’iniziativa   di   formazione   dei   giovani   in   tema   di

sicurezza stradale con l’impegno di tutta la rete ACI dell’Ente e con il

coinvolgimento dei vari Istituti Scolastici locali sia a livello comunale

che provinciale.

L'A.C.   di   Foggia,   che   attualmente   ha   posto   in   essere     le   basi   per

raggiungere   alti   standard   di  qualità  e   professionalità   nella   propria

gestione, con questo progetto, si propone di concretizzare una reale

azione di confronto e comunicazione con la pubblica e privata realtà

locale e nazionale. 

L'obiettivo che l'Automobile Club Foggia si è posto nella realizzazione

di   questo   cortometraggio   e   rientrante   nel   progetto   ACI   “Corto   …

circuito   dell'Integrità”  intitolandosi  “GIOCACI   IN   LEGALITA'   “,  è

stato   quello   di   voler   rappresentare   un   osmosi    tra   il   mondo   degli

adulti, cellula di impulso ed educazione per le nuove generazioni del

“vivere sociale”, ed  il mondo a noi fortemente caro dei bambini.

Il messaggio che l'Ente ha voluto lanciare è appunto che, partendo da

un   esempio   di   quotidianità   del   mondo   degli   adulti,   si   può   agire

positivamente su quello dei più piccoli dove predomina il senso del

“Gioco”. I bambini, fonte di crescita e speranza di un mondo migliore,

se   verranno   indotti,   col   nostro   esempio,   a   “giocare   in   legalità”,

alimenteranno a loro volta in noi la speranza di un mondo migliore e

ci aiuteranno a porre le basi di una Pubblica Amministrazione del

domani  incentrata  sul  principio  del  rispetto  delle  regole  e

dell'Anticorruzione.

L'Automobile Club Foggia, durante la giornata del 25 novembre 2016

presso   la   Sede   Centrale   ACI   di   Via   Marsala   in   Roma,   intitolata

“Cultura   è   Legalità   Legalità   è   Cultura”   è   stato   eletto   tra   i

vincitori classificandosi al 2° posto della classifica nazionale.
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Nel corso del 2017 il progetto è stato convertito nella realizzazione di

un DVD istituzionale che è stato foriero nel 2018 e nel 2019  di una

serie   di   giornate   di   presentazione,   alla   presenza   delle   massime

Autorità locali sia pubbliche che private in concomitanza di iniziative

di pubblica utilità in tema di legalità amministrativa abbinata al culto

del rispetto delle regole di guida sicura e allargando lo scenario a

progetti   di   sicurezza   stradale   coordinate   dalla   direzione   dell'Ente,

RPC dell'Automobile Club Foggia.

II  SEZIONE 

PIANO TRIENNALE  PREVENZIONE DELLA

CORRUZIONE

2. IL PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C.

1 Le fasi del processo

Il processo di adozione, aggiornamento e monitoraggio dell’Automobile

Club   di   Foggia   è   strutturato,   oltre   che   per   consentire   il   rispetto

normativo   e   la   prevenzione   del   fenomeno   corruttivo,   anche   per

contribuire   al   miglioramento   del   livello   di   benessere   della   comunità

mediante   la   riduzione   del   rischio   di   erosione   del   valore   pubblico   a

seguito di fenomeni corruttivi.

La nuova metodologia proposta per l’analisi dei rischi di corruzione ai

fini della stesura del Piano triennale anticorruzione intende, pertanto,

scongiurare le criticità sopra evidenziate, basandosi su un principio di

prudenza   e   privilegiando   un   sistema   di   misurazione   qualitativo,

piuttosto che quantitativo.

L’Automobile Club di Foggia ritiene la mappatura dei processi ed il suo

continuo aggiornamento elemento centrale del processo ai fini di una

corretta identificazione, valutazione e trattamento dei rischi corruttivi.

L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi è un requisito
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indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e

incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

Ciascuna  area  funzionale  dell’Ente  provvede,  in  occasione

dell’aggiornamento annuale, ad una periodica verifica della coerenza

della mappatura con la dinamicità dei processi organizzativi  ed a una

concreta valutazione degli esiti delle misure di prevenzione adottate,

attraverso un processo di miglioramento continuo.

Quanto precede tenendo debitamente distinte le misure che trovano

fonte  in  una  previsione  normativa  -  e  che  quindi  devono

necessariamente   trovare   applicazione   -    da   quelle   che,   in   via

autonoma ed ulteriore, la Struttura ritiene opportuno introdurre per

un   miglior   presidio   del   processo,   al   fine   di   ridurre     il   rischio   di

corruzione.

Attualmente, è articolato come segue:

 mappatura dei processi;

 processi specifici;

 individuazione delle aree di rischio;

 pianificazione del trattamento del rischio e definizione delle misure di

prevenzione;

 monitoraggio e rendicontazione

 aggiornamento   della   mappatura   e   riallineamento   delle   misure   di

prevenzione.

L’adozione di un sistema di misurazione che si ispira al modello adottato

dal   “UN   Global   Compact4   ”e   persegue   l’obiettivo   di   conferire   agilità   ed

efficacia al processo di valutazione del rischio.

Piuttosto che sulla meccanica applicazione di parametri e formule per il

calcolo del rischio, il nuovo  approccio pone il Responsabile nelle condizioni

di dover acquisire un’adeguata consapevolezza della minaccia di corruzione

e   dei   relativi   impatti   che   questa   può   avere   sull’amministrazione,   e   di

conseguenza,   sugli   stakeholders   (cittadini,   utenti,   operatori   economici,

sistema Paese nel suo complesso). 

27



È evidente che l’adeguato livello di consapevolezza del contesto di minaccia

che grava sull’amministrazione costituisce un fondamentale pre-requisito

per un’efficace attività di contrasto della corruzione. 

Il valore del rischio di un evento di corruzione è calcolato come il prodotto

della probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto: 

+Rischio (E) =  Probabilità(E) x Impatto(E)

La probabilità che si verifichi uno specifico evento di corruzione deve essere

valutata raccogliendo tutti gli elementi informativi sia di natura oggettiva

(ad   esempio,   eventi   di   corruzione   specifici   già   occorsi   in   passato,

segnalazioni   pervenute   all’amministrazione,   notizie   di   stampa),   che   di

natura soggettiva, tenendo conto del contesto ambientale, delle potenziali

motivazioni dei soggetti che potrebbero attuare azioni corruttive, nonché

degli strumenti in loro possesso; tale valutazione deve essere eseguita dal

Responsabile al meglio delle sue possibilità di raccolta di informazioni ed

operando   una   conseguente,   attenta   valutazione   di   sintesi   al   fine   di

rappresentare la probabilità di accadimento dell’evento attraverso una scala

crescente su 4 valori: 

molto basso,

 basso,

medio,

 alto.

L’impatto –   utilizzando   la   stessa   scala   di   valori   -   verrà   valutato

calcolando le conseguenze che l’evento di corruzione produrrebbe: 

a. sull’amministrazione in termini di:

(a.i.1) qualità e continuità dell’azione amministrativa, 

(a.i.2) impatto economico, 

(a.i.3) conseguenze legali, 

(a.i.4) reputazione e credibilità istituzionale, etc.; 

b. sugli  stakeholders   (cittadini,  utenti,  imprese,  mercato,

sistema Paese), a seguito del degrado del servizio reso a causa del

verificarsi dell’evento di corruzione. 

In conformità con le indicazione del PNA, si è preso a riferimento una

presunzione di rischio tale da assumere una posizione massimamente

garantista. 
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Il prodotto derivante da questi due fattori ha avuto, come possibile

esito,   soltanto   quattro   valori   di   rischio:   “molto   basso”,   “basso”,

“medio” e “alto”, che sono tutti valori che richiedono un adeguato -

seppur   differenziato   -   trattamento   in   termini   di   mitigazione   del

rischio, con idonee misure preventive. 

Ai   fini   operativi   è   stata,   quindi,   utilizzata   la   seguente   matrice   di

calcolo del rischio:

alto basso medio alto alto

medio basso medio alto alto

basso molto basso basso medio medio

molto basso molto basso molto basso basso basso

molto basso basso medio alto

Da questo anno, dunque, si passerà ad approccio di pesatura di tipo

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e

garantendo la massima trasparenza. 

La rilevazione dei dati e delle informazioni sarà operata da parte dei

responsabili delle unità organizzative coinvolte nello svolgimento del

processo   (c.d.   self   assessment).   In   ogni   caso,   per   le   valutazioni

espresse   bisognerà   esplicitare   sempre   la   motivazione   del   giudizio

espresso e fornire delle evidenze a supporto. Le valutazioni devono

essere   sempre   supportate   da   dati   oggettivi,   salvo   documentata

indisponibilità   degli   stessi.   Tali   dati   (per   es.   i   dati   sui   precedenti

giudiziari   e/o   sui   procedimenti   disciplinari,   segnalazioni,   ecc.)

consentono una valutazione meno autoreferenziale e una stima più

accurata,   nonché   rendono   più   solida   la   motivazione   del   giudizio

espresso. 

Non bisogna dimenticare, in fase di analisi, che è necessario pensare

alla possibilità di accadimento del rischio oltre che sulla stima del

rischio stesso.

Di   seguito   si   riportano   alcuni   indicatori   comunemente   accettati,

ampliabili o modificabili. L’elenco proposto è utile a raggiungere per il
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prossimo   anno   l’obiettivo   prefissato,   fermo   restando   che   lo   stesso

schema può - su proposta e motivazione dei referenti o del RPCT -

anche   in   funzione   della   specificità   dell’   attività,   essere   integrato   e

migliorato. Tali indicatori tornato utili per verificare le “probabilità

del rischio”. 

Per  ogni  oggetto  di analisi (processo/attività  o  evento  rischioso)  e

tenendo conto dei dati raccolti, si procede alla misurazione di ognuno

dei criteri illustrati in precedenza. 

Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei

dati e delle evidenze raccolte. 

Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire

ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio. Il

valore complessivo ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica

del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività

o evento rischioso). 

Nel condurre questa valutazione complessiva è opportuno precisare

quanto segue: 

 nel caso in cui, per un dato oggetto di analisi (es. processo), siano

ipotizzabili più eventi rischiosi aventi un diverso livello di rischio, si

raccomanda   di   far   riferimento   al   valore   più   alto   nello   stimare

l’esposizione complessiva del rischio; 

 è   opportuno   evitare   che   la   valutazione   complessiva   del   livello   di

rischio associabile all’unità oggetto di riferimento sia la media delle

valutazioni dei singoli indicatori. Anche in questo caso è necessario

far   prevalere   il   giudizio   qualitativo   rispetto   ad   un   mero   calcolo

matematico   per   poter   esprimere   più   correttamente   il   livello   di

esposizione complessivo al rischio dell’unità oggetto di analisi. In ogni

caso vale la regola generale secondo cui ogni misurazione deve essere

adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

Esempio di schema di valutazione del livello di esposizione al rischio :

PROBABILITA'
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Processo/attività/fase o evento
rischioso

LIVELLO DI
INTERESSE
ESTERNO

GRADO DI
DISCREZIONAL

ITA' NEL
PROCESSO

DECISIONALE 

MANIFESTAZIO
NE DI EVENTI
CORRUTTIVI

OPACITA' DEL
PROCESSO

DECISIONALE

LIVELLO DI
COLLABORAZI

ONE
NELL'AGGIORN

AMENTO E
MONITORAGGI

O DEL PTPCT

ESISTENZA DI
UN SISTEMA

DI
TRATTAMENT

O DEL
RISCHIO E
GRADO DI

ATTUAZIONE
DELLE

MISURE

GIUDIZIO
SINTETIC

O

DATI,
EVIDENZE E

MOTIVAZIONE
DELLA MISURA

APPLICATA

IMPATTO

Processo/attività/fase o evento
rischioso

AMMINISTRAZ
IONE

STAKEHOLDER
GIUDIZIO

SINTETICO

Infine,   nell’ipotesi   sia   possibile   l’adozione   di   più   azioni   volte   a

mitigare   un   evento   rischioso,   andranno   privilegiate   quelle   che

riducono   maggiormente   il   rischio   residuo,   sempre   garantendo   il

rispetto del principio di sostenibilità economica ed organizzativa delle

stesse.  Per quanto  riguarda,  invece,  la  definizione  delle priorità  di

trattamento,  nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener

conto   del   livello   di   esposizione   al   rischio   determinato   nella   fase

precedente e procedere in ordine decrescente, partendo dalle attività

che presentano un’esposizione più elevata successivamente fino ad

arrivare ad una esposizione più contenuta.

Viene ridisciplinata la metodologia di gestione del rischio corruttivo,

l'analisi di discrezionalità dei processi/attività, la pesatura dei rischi

ad   essi   collegati   e   l'individuazione   delle   misure   da   applicare   e

conferma l’attenzione sull’attuazione effettiva di misure in grado di

incidere sui fenomeni corruttivi nella Pubblica Amministrazione.

  Quanto  precede   risulta   di  particolare  evidenza   quando  nel  nuovo

sistema sanzionatorio si definisce che: equivale ad omessa adozione:

a)   l’approvazione   di   un   provvedimento   puramente   ricognitivo   di

misure, in materia di anticorruzione, in materia di adempimento

degli   obblighi   di   pubblicità   ovvero   in   materia   di   Codice   di

comportamento   di   amministrazione;   b)   l’approvazione   di   un

provvedimento,   il   cui   contenuto   riproduca   in   modo   integrale
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analoghi provvedimenti adottati da altre amministrazioni, privo di

misure  specifiche  introdotte  in  relazione  alle  esigenze

dell’amministrazione  interessata;  c)  l’approvazione  di  un

provvedimento privo di misure per la prevenzione del rischio nei

settori   più   esposti,   privo   di   misure   concrete   di   attuazione   degli

obblighi di pubblicazione di cui alla disciplina vigente, meramente

riproduttivo del Codice di comportamento emanato con il decreto

del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62.

In linea con le richiamate indicazioni il processo di predisposizione

del   PTPC   e   dei   successivi   aggiornamenti,   è   stato   prioritariamente

finalizzato   alla   creazione   di   un   sistema   concretamente   volto   alla

riduzione   della   possibilità   del   verificarsi   di   casi   di   corruzione,

all’incremento   della   capacità   preventiva   del   fenomeno   e,   più   in

generale   alla   creazione   di   un   contesto   culturale   complessivamente

sfavorevole alla corruzione stessa.

Il   processo   di   prima   redazione,   gestione   e   aggiornamento   si   è

prioritariamente   focalizzato   sull'analisi   del   contesto   esterno,   la

mappatura dei processi, la valutazione ed il trattamento del rischio, il

coordinamento   con   il   piano   della   performance,   il   coinvolgimento

degli attori esterni ed interni ed il monitoraggio.

Attraverso questo approccio sistemico delle misure di prevenzione

della corruzione l’AC si è posto l'obiettivo di alimentare un virtuoso

percorso   di   ulteriore   radicalizzazione   dei   principi   etici   nell’attività

quotidiana  del  personale  e,  quindi,  nei  gangli  funzionali

dell’Organizzazione per mezzo di un “iter continuum” piuttosto che

attraverso la realizzazione   di interventi spot   che spesso risultano

essere privi di coerenza e volti in via prioritaria al mero rispetto delle

previsioni normative.

Completata   la   prima     mappatura   dei   processi   funzionali   sia  della

struttura   centrali   che   delle   realtà   territoriali,   il   processo    di

aggiornamento del piano si sviluppa, con il supporto prevalente del

direttore responsabile,  attraverso la costante analisi delle attività o

delle   fasi   di   processo   ove   maggiore   risulti   essere   il   rischio   di
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corruzione, nell’ambito dell’attività dell’intera Amministrazione, per

l’ottimizzazione  delle  misure  di  prevenzione  già  in  essere  o

l’introduzione di nuove.

Periodicamente sono effettuati step di verifica con tutti gli attori per

una costante condivisione sullo stato di avanzamento del processo di

attuazione ed aggiornamento, per un monitoraggio sull'efficacia delle

misure   di   prevenzione   individuate   e,   soprattutto,   per   un’analisi

congiunta  delle  attività  rientranti  nelle  aree  a  rischio  che,

caratterizzate da trasversalità,   si iterano in processi rientranti nelle

competenze di diverse Strutture organizzative.

Nel  contempo  ciascuna  Struttura  provvede  ad  una  periodica

rivisitazione  in occasione dell'aggiornamento annuale delle misure di

prevenzione già approntate o di prossima attuazione precisando in tal

caso i tempi di realizzazione. Quanto precede tenendo debitamente

distinte le misure che trovano fonte in una previsione normativa e che

quindi devono necessariamente trovare applicazione da quelle che, in

via   autonoma   ed   ulteriore,   l’Amministrazione   ritiene   opportuno

introdurre per un miglior presidio del processo al fine di ridurre   il

rischio di corruzione.

Al fine di agevolare e sistematizzare le informazioni acquisite sono

stati predisposti dei modelli di gestione dei dati - relativi a attività di

mappatura   dei   processi,    identificazione   degli   eventuali   rischi   e

valutazione degli stessi, individuazione delle misure di prevenzione e

dei   relativi   indicatori,   indicazione   dei   responsabili   dell’attuazione

delle  misure  e  del  personale  destinatario  della  formazione

specifica  - che consentono una più agevole estrazione mirata delle

informazioni   residenti   per   le   conseguenti   valutazioni   necessarie

all'ottimizzazione del piano. 

La modalità utilizzata sin dalla redazione del primo PTPC, avendo

creato   un   raccordo   funzionale   ed   il   coinvolgimento   delle   strutture

attraverso l’iterazione di incontri di monitoraggio e di focus group

mirati, ha posto in essere le basi per l’avvio di un percorso virtuoso

che,   fermi   restando   i   ruoli   e   le   responsabilità   specifiche,   ha
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significativamente contribuito ad assicurare   un aggiornamento del

Piano   secondo   le   cadenze   normativamente   previste,   fondato   sulla

concreta valutazione degli esiti delle misure adottate, attraverso un

processo di miglioramento continuo.

2  I PROTAGONISTI

In linea con le previsioni dettate dal legislatore e   dalle linee guida

dettate da ANAC   gli organi di indirizzo dimostrano una particolare

attenzione ed un fattivo coinvolgimento nella definizione del sistema

AC di prevenzione della corruzione non solo e non tanto nel processo

di approvazione del PTPCT quanto nel  continuo e attento impegno a

conseguire   la   migliore   sinergia   tra   obiettivi   strategici   dell’Ente   e

obiettivi  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  della

trasparenza (art.1,co 8 come novellato dall’art.41 del dlgs. 97/2016). 

In   tal   senso   si   configura     una   specifica   iniziativa   che  incentiva,

facilita e ottimizza  i processi per il corretto adempimento degli

obblighi normativi in materia di trasparenza. L’avvio di una nuova

piattaforma,   completamente   web   based,   dedicata   alla   gestione

informatizzata e standardizzata del processo  di pubblicazione dei dati

e   dei   documenti   nella   Sezione    Amministrazione   Trasparente

dell'Ente   rende  evidente  l’intendimento  di  incentivare  la

pubblicazione di dati anche non strettamente prevista dalla norma ma

utile ed efficace per le politiche di anticorruzione.

Gli  Organi  inoltre  incentivano  una  adeguata  formazione  per

l’’acquisizione  diffusa,  da  parte  di  tutti  i  componenti

dell’Organizzazione, di conoscenze tecniche, giuridiche e normative

necessarie per il miglior presidio delle posizioni funzionali e dei ruoli

all’interno   del   sistema   organizzativo   dell’Ente,   conoscenza   che

costituisce il primo passo per rafforzare la cultura della legalità.

In relazione al forte impatto negativo che il fenomeno corruttivo può

assumere  sul  conseguimento  degli  obiettivi  creando  pesanti

diseconomie   e   rendendo   più   complesso   il   conseguimento   dei   fini

istituzionali di soddisfazione dell’interesse pubblico, il coinvolgimento
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dei soggetti interni ed esterni ha assunto particolare rilievo sin dalla

prima stesura del piano . 

Si   è   reso,   pertanto,   necessario   il   preventivo   coinvolgimento   dei

portatori d’interesse e, in particolare, dei responsabili delle decisioni a

tutti   i   livelli   dell’Organizzazione   le   cui   conoscenze   e   competenze

costituiscono  imprescindibile  presupposto per la costruzione di un

sistema  di  prevenzione  fondato  sulle  concrete  esigenze

dell’Organizzazione e non solo sul rispetto meramente formale della

norma.

Proprio questo ultimo aspetto fa si che il Piano possa rappresentare

una opportunità per ampliare il consenso presso l’opinione pubblica

attraverso   l’adozione   di   strumenti   che   realmente   e   concretamente

abbiano   effetti   sulle   attività   che   vedono   i   cittadini   quali   diretti

destinatari.

E’ per questo che l’AC ha cercato sin dalla prima stesura del Piano di

coinvolgere,   come   richiamato   nella   descrizione   del   processo   di

definizione del PTPCT, soggetti interni ed esterni all’Organizzazione,

avviando in tal modo un processo  che possa  nel futuro valutare  la

possibilità di rendere partecipi ulteriori categorie di soggetti.

Al   fine   di   assicurare   il   migliore   coinvolgimento   degli   stakeholder

esterni il PTPCT, è stato pubblicato, sul sito istituzionale dell'Ente, un

avviso   pubblico   per   raccogliere   all'esterno,   entro   30   giorni   dalla

pubblicazione  dell'avviso  stesso  ed  indirizzate  all'indirizzo  di

segreteria istituzionale segreteria@foggia.aci.it  eventuali proposte di

modifica/integrazione   al   PTPC   2020/2022   approvato   lo   scorso   28

gennaio   2020.   Prima   di   essere   considerato   definitivo   dopo   essere

stato   sottoposto   agli   Organi   per   la   prevista   approvazione,   il   PTPC

2020/2022   verrà   posto   in   consultazione   pubblica   attraverso   la

pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente in modo da raccogliere

ogni eventuale osservazione per una eventuale modifica/integrazione

del testo finale. 

Analisi del contesto interno 
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L’analisi del contesto interno si è soffermata sugli aspetti legati in via

generale all’organizzazione che più direttamente possono influenzare

la sensibilità dei dipendenti al rischio di fenomeni corruttivi.

Appare   evidente   quanto   sia   al   riguardo   imprescindibile   che   tutta

l’attività svolta venga analizzata attraverso la mappatura dei processi,

al   fine   di   identificare   aree   che,   in   ragione   della   natura   e   delle

peculiarità   dell’attività   stessa   risultano   potenzialmente   esposte   a

rischi corruttivi.

A questo fine in fase di redazione del PTPCT 2020/2022, si è ancor

più tenuto conto non solo di quelle attività svolte in AC, come in gran

parte  delle  amministrazioni  ed  enti,   riconducibili  ad  aree  con  alto

livello   di   probabilità   di   eventi   rischiosi   definite   nel   vecchio   PNA

“obbligatorie”   ma  sono  state   oggetto  di   analisi  anche   altre   attività

trasversali a più amministrazioni quali la gestione delle entrate, delle

spese   e   del   patrimonio,   l’attività   di   controllo,   di   affidamento   di

incarichi o ancora di gestione del contenzioso e degli affari legali che

trovano anche autonoma definizione in sede di delibera ANAC quali

“aree generali”.

Resta   inoltre   confermata   l’ulteriore   analisi   relativa   ad   attività

specifiche   dell’Ente   caratterizzate   dalla   presenza   di   rischio   di

corruzione  legato  all’erogazione  di servizi  ai  cittadini  connessi  alla

gestione  del  PRA  nonché  all’assistenza  in  materia  di  tasse

automobilistiche,  in  quanto  coinvolgono  direttamente  soggetti

esterni.

Il   Responsabile   Anticorruzione   ha   avviato   una   particolare   attenta

analisi, supportata anche da studi normativi di settore, riguardo ai

livelli e ai sistemi di responsabilità vigenti, al livello di complessità

dell’amministrazione ed a tutte le variabili che incidono in maniera

significativa sulla articolazione della struttura organizzativa.

Attori interni 
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Per quanto riguarda la struttura interna, i destinatari del PTPCT sono

tutti i componenti dell’amministrazione, ognuno per il ruolo rivestito.

Nel dettaglio i diversi soggetti coinvolti nel processo sono:

 Organo di indirizzo politico; 

 Responsabile della prevenzione della corruzione;

 Referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

 Dipendenti dell’Amministrazione; 

 Organismo Indipendente di Valutazione; 

 Titolare Ufficio Procedimenti Disciplinari, UPD; 

 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione.

Si riportano  per  ciascun  attore  i compiti  e  le  responsabilità che il

presente Piano attribuisce nel processo di individuazione e gestione

del   rischio   quale   presupposto   per   la   definizione   dei   parametri   di

riferimento per l'aggiornamento periodico, fermo restando l’obbligo

sancito, da ultimo, nel codice di comportamento del personale AC

(allegato  3),  posto  in  capo  a  tutti  i  dipendenti  dell’Ente,

indipendentemente  dal  livello  di  inquadramento  rivestito,  di

rispettare le misure contenute nel presente Piano :

Presidente: 

 designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e della

trasparenza; 

 valuta la proposta di PTPCT  elaborata dal Responsabile  la adotta

e  la  sottopone  al  Consiglio  Direttivo  per  l’approvazione,

analogamente si procede per gli aggiornamenti dello stesso; 

 adotta   tutti   gli   atti   di  indirizzo   di   carattere   generale,   che   siano

direttamente   o   indirettamente   finalizzati   alla   prevenzione   della

corruzione. 

Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

 elabora   la   proposta   di   Piano   triennale   di   prevenzione   della

corruzione ed i successivi aggiornamenti; 
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 vigila   sul   rispetto   delle   norme   in   materia   di   inconferibilità   ed

incompatibilità   da   parte   dell’Organo/Struttura   che   conferisce

l’incarico   o   delle   Strutture   di   supporto   agli   Organi   tenute   alle

verifiche normativamente previste, anche  nelle ipotesi di incarichi

conseguiti in esito a procedure elettive; 

  verifica l’attuazione del Piano; 

  propone   modifiche   al   Piano   in   caso   di   accertamento   di

significative violazioni o di mutamenti dell’Organizzazione; 

  individua   il   personale   da   inserire   nei   percorsi   di   formazione

specifici   finalizzati   a   rafforzare   il   sistema   di   prevenzione   della

corruzione; 

 risponde sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e di

immagine dell’Ente, nel caso in cui il reato di corruzione sia stato

accertato, con sentenza passata in giudicato, salvo che provi di aver

predisposto   il   Piano   e   di   aver   vigilato   sul   funzionamento   e

sull’osservanza dello stesso.

Dipendenti: 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 osservano   le  misure   contenute  nel  PTPCT,   nel  Codice   di

comportamento e nel Codice Etico di Federazione; 

 segnalano le situazioni di illecito al Responsabile dell’Ufficio, al

Dirigente di riferimento, all’UPD o al Responsabile. 

L’Organismo Indipendente di Valutazione: 

 promuove ed attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza 

 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati

nel piano della performance

 verifica   la   coerenza   tra   gli   obiettivi   previsti  nel   PTPCT   e  quelli

indicati  nel  piano  della  performance  valutando  altresì

l’adeguatezza dei relativi indicatori 

 esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento

 partecipa al processo di gestione del rischio; 

 considera   i   rischi   e   le   azioni   inerenti   la   prevenzione   della

corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti; 

Titolare Ufficio Procedimenti Disciplinari, UPD: 
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 svolge   i  procedimenti  disciplinari   nell’ambito  della   propria

competenza; 

 provvede  alle  comunicazioni  obbligatorie  nei  confronti

dell’Autorità giudiziaria; 

 propone l’aggiornamento del Codice di comportamento

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione: 

 osservano   le  misure   contenute  nel  PTPCT,   nel  Codice   di

comportamento e nel Codice Etico di Federazione;

 segnalano le situazioni di illecito.

Analisi del contesto esterno

I significativi cambiamenti che hanno caratterizzato il contesto sociale di

riferimento   nel   corso   del   2020   in   relazione   alla   diffusione   della

pandemia da COVID 19 hanno ulteriormente incrementato  l'attenzione

dell'Ente a verificare come le caratteristiche strutturali e congiunturali

del contesto  nel quale opera possano favorire il verificarsi di fenomeni

corruttivi e condizionare la valutazione del rischio ed il monitoraggio

sull’efficacia delle misure di prevenzione definite.

L'A.C.   Foggia   nell’analisi   dei   rischi   corruttivi,     non   dimentica   che   la

qualità   del   contesto   esterno   può   condizionare   la   qualità   dell’agire

dell’Ente, ovvero la capacità di acquisire e restituire risorse , nella specie,

si verte, infatti in una relazione bidirezionale: anche l’azione dell’Ente,

può contribuire alla qualità del contesto esterno di riferimento.

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare

come   le   caratteristiche   dell’ambiente   nel   quale   l’AC   opera,   con

riferimento   alle  variabili  culturali,  criminologiche,  sociali  ed

economiche   del   territorio   possono   favorire   il   verificarsi   di   fenomeni

corruttivi al proprio interno.

In sede di aggiornamento del P.T.P.C.T.   l’AC Foggia pone particolare

attenzione alla necessità di verificare come le caratteristiche strutturali e

congiunturali del contesto  nel quale opera possano favorire il verificarsi

di   fenomeni   corruttivi   e   condizionare   la   valutazione   del   rischio   ed   il

monitoraggio sull’efficacia delle misure di prevenzione definite. Ciò in
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relazione   al   tessuto   sociale,   proprio   dell’ambiente   con   cui   ciascuna

struttura   interagisce,   alle   dinamiche   sociali,   economiche   e   culturali,

proprie   dei   diversi   contesti   anche   geografici   in   cui   operano   i   singoli

uffici.

Le diverse tipologie di stakeholder con cui l’AC si relaziona e la presenza

di strutture sull’intero territorio, caratterizzato da ben diversi contesti

sociali di riferimento, rende ampia e complessa l’analisi dell’ambiente in

quanto diversi sono gli ambiti sia culturali che economici con cui l’Ente

interagisce quotidianamente

L’analisi   delle   risultanze,   pur   in   un   complessivo   giudizio   più   che

soddisfacente   in   tutte   le   strutture   ha   consentito   l’adozione   di

interventi   organizzativi   anche   di   modesto   impatto   che   hanno

ottimizzato quelle aree risultate oggetto di possibili miglioramenti. Si

tratta di un percorso che si muove su un continuum e che quindi si

svilupperà   anche   nel   corso   del   prossimo   triennio   consentendo   di

acquisire ulteriori elementi di informazione che potranno arricchire il

data base di informazioni necessario alla predisposizione dei futuri

aggiornamenti del PTPCT.

Quanto  precede  con  l’obiettivo  di  individuare  dinamicamente

modifiche organizzative nelle singole strutture in grado di contribuire

alla prevenzione della corruzione soprattutto nelle unità territoriali

ove   più   frequente   è   la   possibilità   di   iterazione   dei   medesimi

interlocutori.

Attori esterni 

Per quanto riguarda gli attori esterni, distinguiamo la società civile,

intesa   come   collettività   e   soggetto   portatore   di   interessi   non

particolaristici, e gli attori che agiscono con l’ente pubblico a diverso

titolo. 

Con la redazione del Piano, l’Amministrazione intende porre in essere

azioni di prevenzione della corruzione attraverso il coinvolgimento
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dell’utenza e  l’ascolto  della  cittadinanza  per  agevolare

l’emersione di fenomeni di cattiva amministrazione.

Inoltre,   nel   perseguire   l’importante   obiettivo   di   promuovere   il   ruolo

attivo di partecipazione dei cittadini al miglioramento dei servizi, sempre

attraverso il sito dell’Ente, è prevista la possibilità di formulare reclami

per   disservizi,   suggerimenti   o,   per   contro,   elogi   per   la   qualità   e

l’efficienza del servizio ricevuto.

In tal modo si innesca un virtuoso processo di alimentazione delle

informazioni   che,   senza   soluzione   di   continuità,   fornisce   nuovi

elementi di conoscenza utili in sede di aggiornamento annuale del

Piano.

Al   fine   di   raggiungere   tale   obiettivo   l’AC   Foggia   ha   incentivato   e

valorizzato   un   confronto   con   la   società   civile   creando   sistemi   di

comunicazione mirati e con  un feedback tempestivo per un periodico

riallineamento delle iniziative assunte, anche in materia di legalità.

Il   coinvolgimento   e   l’ascolto   degli   stakeholder   ha   trovato   inoltre

specifica applicazione nel corso delle giornate della trasparenza che

costituiscono   occasione   privilegiata   per   un   feedback   diretto   ed

immediato.

La   Federazione   ACI   ha   scelto   di   dedicare   la   Giornata   della

Trasparenza   2019   agli   aspetti   connessi   alla   "Trasparenza   vs

Privacy", tenuto conto dell’entrata in vigore del Reg. UE 2016/679

sulla protezione dei dati e del recente decreto legislativo 101/2018 di

armonizzazione della normativa nazionale alle disposizioni dettate dal

citato Regolamento europeo.  

La giornata della trasparenza si è svolta il giorno 09 dicembre 2019.

2.3  La Comunicazione
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L’AC   ha   da   sempre   investito   nella   comunicazione   nella   ferma

convinzione che costituisca un elemento essenziale per rendere gli

stakeholder   partecipi   delle   strategie   e   delle   iniziative   che   pone   in

essere. 

Sotto altro profilo la comunicazione   corretta, esaustiva e sintonica

con   le   esigenze   dell’interlocutore   presuppone   e   contribuisce   alla

trasparenza dell’azione e quindi può risolversi in una misura sia pure

indiretta di prevenzione della corruzione.

Oltre alle forme di pubblicazione normativamente previste, AC Foggia

assicura   la   conoscenza   del   Piano   e   dei   successivi   aggiornamenti

annuali   dandone   conforme   e   tempestiva   comunicazione   a   ciascun

dipendente con segnalazione via email.

In tale ottica la lotta alla corruzione trova nell’AC conferma anche

nella particolare attenzione posta alla diffusione del PTPCT. 

 

A tal fine, oltre alle forme di pubblicazione normativamente previste

l’AC assicura la conoscenza del Piano e dei successivi aggiornamenti

annuali attraverso la tempestiva comunicazione a ciascun dipendente

con segnalazione via email.

La comunicazione agli stakeholder esterni del Piano, del Codice di

Comportamento   e   del   Codice   Etico   è   assicurata,   ancor   prima   che

attraverso  la  pubblicazione  nella  specifica  sezione  del  sito

istituzionale  nel  rispetto  degli  obblighi  di  pubblicazione

normativamente previsti, attraverso la messa a disposizione presso i

locali dell’Ente.

La   sezione   Amministrazione   Trasparente   del   sito   istituzionale   è

curata con un impegno che va ben oltre la mera applicazione della

norma in coerenza con il principio del controllo diffuso e che mira, in

maniera trasparente, a divulgare a tutti gli stakeholder informazioni

riguardanti decisioni,  attività e  processi dell’Ente. 
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Sono strumenti di governance e di indirizzo culturale che permettono

di promuovere in maniera strutturata  l’etica  dell’Ente. Si tratta di

impegni   formalizzati   che   vincolano   in   prima   battuta   i   dipendenti

dell'Ente ma che vedono quali destinatari anche tutti gli attori che

interagiscono a diverso titolo con l’AC divenendo uno strumento di

prevenzione nelle relazioni tra l’ amministrazione e i suoi stakeholder.

Ad ulteriore integrazione degli obblighi sopra richiamati l’ AC dedica

particolare   rilievo   alla   concreta   applicazione   del   principio   dell’

“Amministrazione  Trasparente”,  non  limitandosi  alla  mera

applicazione della norma ma impegnandosi a rendere evidente sul

sito istituzionale la possibilità  di conoscere non solo le informazioni

riguardanti le decisioni e le attività delle Pubbliche Amministrazioni,

ma anche i meccanismi e i processi che le hanno generate.

Quanto precede nella ferma convinzione che la trasparenza letta in

chiave di anticorruzione funziona come strumento in grado di favorire

un   controllo   civico   sull’operato   delle   pubbliche   amministrazioni   e,

pertanto, vede come destinatari la società civile e tutti gli attori che

agiscono con l’AC in coerenza con il principio del controllo diffuso

introdotto nel nostro ordinamento dalle disposizioni dettate dal d. lgs

97/2016.

La cura del sito istituzionale tende a garantire nell’AC la puntuale

divulgazione di tutti gli strumenti elencati e dello stesso PTPCT.

 GESTIONE  DEL  RISCHIO:  LA  METODOLOGIA

UTILIZZATA 

La gestione attraverso la predisposizione del PTPCT dei rischi connessi

al   verificarsi  di   eventi   non   etici   legati   alla   corruzione   intesa   come,   e

soprattutto,  mala  administration,  avviene  seguendo   questa

metodologia:

 individuazione dei rischi comuni e specifici dell’organizzazione;

 determinazione delle misure di prevenzione per ridurre le probabilità

che si verifichino rischi; 
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 individuazione  del  responsabile  per  ogni  misura  ed  eventuale

collegamento   con   la   valutazione   della   performance   individuale   e

collettiva; 

 adozione delle misure volte alla riduzione o alla neutralizzazione del

rischio:  valutazione  in  base  ai  costi  stimati  ed  all’impatto

sull’organizzazione;

 ripartizione delle competenze al fine di applicare al meglio le misure in

materia di anticorruzione e rispettare le scadenze in materia di obblighi

di trasparenza.

La   predetta   metodologia   è   volta   a   ridurre   il   rischio   di   una   scarsa

chiarezza del flusso dei compiti e delle responsabilità affidate ai soggetti

che,  proprio  in  relazione  al  ruolo  rivestito  nell'organizzazione,

dovrebbero   costituire   il   primo   riferimento   per   l'individuazione,   la

gestione e lo sviluppo delle misure volte alla prevenzione ed al contrasto

del fenomeno corruttivo.

L’accezione   del   concetto   di   rischio   in   seno   al   PTPCT   dell’AC   fa

riferimento alla possibilità che si verifichino eventi che influiscano in

senso   negativo   sul   raggiungimento   delle   finalità   e   degli   obiettivi

istituzionali e, in ultima istanza, sulla soddisfazione dei bisogni legati

all’attuazione  della  mission  dell’Ente.   Nel  dettaglio  è stata  oggetto  di

analisi  la possibilità del verificarsi di eventi non etici, non integri o legati

alla corruzione che possono influire in senso negativo sul conseguimento

dell’utilizzo   trasparente,   efficiente,   efficace   ed   equo   delle   risorse

pubbliche.

Il PTPCT rappresenta il direttore d’orchestra che deve far suonare

insieme gli strumenti (le misure di prevenzione) per fare musica (lotta

alla corruzione) anziché rumore (mera applicazione della norma), un

compito non facile che presuppone un’attività di identificazione, di

analisi e ponderazione del rischio  nonché elevate dosi di equilibrio e

capacità di gestione.

Il rischio primario che si è cercato di ridurre è stato quello di una

scarsa chiarezza dei compiti e delle responsabilità affidati ai soggetti

interni all'Ente con la conseguenza di una mancata condivisione da
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parte di chi, proprio in relazione al ruolo rivestito nell'organizzazione,

dovrebbe   costituire   il   primo   riferimento   per   l'individuazione,   la

gestione   e   lo   sviluppo   delle   misure   volte   alla   prevenzione   ed   al

contrasto del fenomeno corruttivo.

L’attività  di  identificazione  degli  eventi,  valutazione  e

risposta al rischio è stata realizzata prioritariamente dal RPCT.

In tal modo si è inteso, sotto il coordinamento del RPCT, costruire un

sistema organico che tenga conto delle effettive esigenze di intervento

rilevate direttamente da chi possiede piena conoscenza dei processi di

riferimento.

Il processo di gestione del rischio si è svolto con il primario obiettivo

di realizzare in via prioritaria l’interesse pubblico alla prevenzione

della  corruzione,   ed  è stato  strutturato  in modo  da  divenire  parte

integrante del processo decisionale e costituire un obiettivo di rilievo

nell’ambito della pianificazione programmazione delle attività.

Già   dal   primo   PTPC,   l’AC   ha   adottato   un   approccio   di   risk

management applicato alla dimensione della corruzione.

La gestione del rischio di corruzione nell’ AC ha seguito l’iter stabilito

nel P.N.A. e pertanto si è articolata nelle tre seguenti fasi:

 mappatura dei processi; 

 individuazione e valutazione del rischio; 

 trattamento del rischio.

3.1 Mappatura dei processi

Il   buon   funzionamento   o   il   malfunzionamento   (quindi   anche   la

corruzione)   sono   evidenziabili   nei   processi   ed   è   per   questo   che   la

conoscenza  ed il  puntuale presidio  dei processi  costituisce l’elemento

centrale per la creazione di un sistema di prevenzione e, prima ancora,
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per   la   definizione   di   assetti   organizzativi   funzionali   alle   esigenze   dei

servizi erogati. 

Purtroppo la frammentazione dei compiti e delle attività rende talvolta

più   complessa   la   percezione   e   quindi   la   definizione   dell’intero   iter

dall’input iniziale all’output nei confronti dei soggetti interessati.

La mancata piena  consapevolezza  da parte  degli  attori  può di  per  sé

provocare   criticità  funzionali  ,  aumentando  il  rischio  di

malfunzionamenti e corruzione. 

Le Strutture dell’Ente sono state coinvolte nella mappatura dei processi

operativi in cui si articolano le attività con un approccio iniziale a livello

macro   organizzativo,   riservando   una   analisi   di   maggior   dettaglio   ai

processi ove è emersa con maggiore evidenza la presenza di eventuali

aree a rischio di corruzione.

l   Responsabile   richiama   sempre   l’opportunità   che,   nel   processo   di

revisione,   sia   coinvolto   tutto   il   personale   che   ogni   giorno   presidia

processi e attività nel quotidiano della Struttura. 

Il   R.P.C.T.    verifica   periodicamente   la   mappatura   dei   processi   e   la

inserisce   nell’aggiornamento   annuale     del   documento   di   prevenzione

della corruzione.

La prima fase della gestione del rischio di corruzione nell’ AC FOGGIA si

è posta come obiettivo primario quello di giungere ad una preventiva

mappatura dei principali processi operativi in cui si articolano le attività

delle Strutture dell’Ente.

La   mappatura   dei   processi,   imprescindibile   presupposto   per   la

rilevazione dell’esistenza di eventuali aree a rischio di corruzione, ha

avuto   un   approccio   prevalentemente   a   livello   macro   organizzativo

riservando una analisi di maggior dettaglio ai processi ove è emersa

con   maggiore   evidenza   la   presenza   di   eventuali   aree   a   rischio   di

corruzione.
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L’approccio è stato in via preliminare a livello macro organizzativo

riservando una analisi di maggior dettaglio ai processi ove è emersa

con   maggiore   evidenza   la   presenza   di   eventuali   aree   a   rischio   di

corruzione.

Il R.P.C.T., è chiamato con cadenza annuale a verificare la mappatura

dei   processi   dell’anno   precedente   adeguandola,   correggendola   e

riaggiornandola.   Quanto   precede   con   il   coinvolgimento   di   tutto   il

personale che ogni giorno presidia processi e attività nel quotidiano

della   Struttura.   La   scheda   della   nuova   mappatura,   o   della   vecchia

riconfermata,   ritorna   al   R.P.C.T.    che,   recepita,   la   elabora   e   la

inserisce nell’aggiornamento annuale  del documento di prevenzione

della corruzione (output). (verificare la percorribilità in relazione alla

dimensione del Sodalizio).

Più nel dettaglio, per quanto riguarda la mappatura dei processi nelle

Strutture   Centrali,   l’attività   di   analisi   si   è   svolta   con   il   diretto

coinvolgimento   dei   process   owner   attraverso   una   prima   serie

d’incontri   informativi   per   illustrare   le   logiche   e  gli   obiettivi   che   il

Legislatore   ha   inteso   perseguire   con   l’introduzione   della   disciplina

dettata dalla L. n. 190/2012 e dai successivi interventi dell’ANAC.

Successivamente l’attività si è sviluppata attraverso la realizzazione di

focus  group  mirati  all’analisi  delle  singole  Strutture  con  i

rappresentanti della Struttura di volta in volta interessata.

L’obiettivo dell’analisi è stato quello di individuare i processi in cui si

articola   l’attività   delle   singole   Strutture,   intendendo   il   concetto   di

processo   in   senso   più   ampio   rispetto   a   quello   di   procedimento

amministrativo quale serie logico sequenziale di attività - svolte da

una o più strutture organizzative - finalizzata alla realizzazione di un

risultato definito e misurabile (il prodotto/servizio interno o esterno)

che contribuisce al raggiungimento della mission dell'Organizzazione

e che trasferisce valore al fruitore del servizio (il cliente, anche in

questo caso, interno o esterno).
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I Responsabili delle diverse aree,  su input del RPCT, sono chiamati

con   cadenza   annuale   a   verificare  la   mappatura   dei   processi

dell’anno precedente adeguandola, correggendola e riaggiornandola

con il coinvolgimento di tutto il personale che ogni giorno presidia

processi   e   attività   nel   quotidiano   della   Struttura.   La   scheda   della

nuova mappatura, o della vecchia riconfermata, ritorna al RPCT  che,

recepita,   l’elabora   e   la   inserisce   nell’aggiornamento   annuale    del

documento di prevenzione della corruzione (output).

3.2 Valutazione del rischio

La   metodologia   utilizzata   dal   presente   PTPCT   è   quella   del   CRSA

(Control   Risk   Self   Assessment)   basata   sull'autovalutazione   dei

Direttori.

L’attività ha riguardato ciascun processo o fase di processo oggetto di

rilevazione   ed   ha   avuto   come   principio   di   riferimento   quello   di

rilevare il più ampio spettro possibile di eventi e di raccogliere un

livello di informazioni tale da assicurare una esaustiva comprensione

dell’evento rischioso.

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi

tra loro, ad esempio: 

L’assessment è volto ad individuare le diverse possibili cause che, in via

autonoma o sinergicamente, possono generare situazioni di rischio quali,

ad esempio: 

 mancanza di controlli: in fase di analisi deve essere verificato se

presso  l’amministrazione  siano  già  stati  predisposti  –  ma

soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi

agli eventi rischiosi; 

 mancanza di trasparenza; 

 eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della

normativa di riferimento; 

 esercizio   prolungato   ed   esclusivo   della   responsabilità   di   un

processo da parte di pochi o di un unico soggetto;  

 scarsa responsabilizzazione interna;  

 inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai

processi;
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 inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

 mancata   attuazione   del   principio   di   distinzione   tra   politica   e

amministrazione. 

Per comprendere meglio le cause e il livello di rischio, l’AC FOGGIA

ha fatto riferimento sia a dati oggettivi che a dati rilevati attraverso

valutazioni espresse dai soggetti interessati, ad esempio con interviste

o focus group, al fine di reperire informazioni, o opinioni, da parte dei

soggetti competenti sui rispettivi processi. 

In particolare, l’AC FOGGIA ha valutato i dati su eventuali precedenti

giudiziari   e/o   su   eventuali   procedimenti   disciplinari   a   carico   dei

dipendenti;   sentenze   passate   in   giudicato;   procedimenti   in   corso;

decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso

e la truffa, con particolare riferimento a:  

1. truffe aggravate (artt. 640 e 640 bis c.p.);

2. procedimenti  aperti  per  responsabilità

amministrativo/contabile (Corte dei Conti);  

3. ricorsi   amministrativi   in   tema   di   affidamento   di   contratti

pubblici. 

L’AC   ha   inoltre   fatto   ricorso   alle   banche   dati   on-line   già   attive   e

liberamente accessibili (es. Banca dati delle sentenze della Corte dei

Conti, banca dati delle sentenze della Corte Suprema di Cassazione).

La scheda fornita per la valutazione del rischio ha consentito a tutti i

destinatari di procedere ad una autovalutazione delle attività e dei

procedimenti individuati soggetti a rischio corruzione.

Il censimento degli eventi rischiosi ha evidenziato:

 per ciascuna attività/fase di processo un elenco di eventi rischiosi

ove presenti;

 l’accorpamento   di   tutti   i   rischi   individuati   dai   responsabili   di

ciascuna unità;

 un   elenco   dei   rischi   analitico   assolutamente   indispensabile   per

pervenire ad un censimento completo;
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 eventuali   interdipendenze   tra   eventi   diversi   ed   un’esposizione

congiunta a più rischi da parte della stessa  attività.

Nel dettaglio la valutazione si è sviluppata su tre fasi direttamente

connesse   tra   loro:  l’identificazione   del   rischio,   l’analisi   e   la

ponderazione.

In sede di identificazione l’attenzione è stata posta in via primaria

nel pervenire ad una descrizione dell’evento rischioso caratterizzata

da un elevato livello di dettaglio e da una identificazione puntuale del

singolo  rischio  in  modo  da  rendere  evidente  ed  univoca

l’identificabilità dello stesso e puntuale l’identificazione della relativa

misura di prevenzione. 

Tale   fase   risulta   essenziale   per   i   passaggi   successivi   in   quanto   la

corretta  e  puntuale   individuazione   del   rischio   rende   più  agevole  e

puntuale  la  scelta  della  misura  da  adottare  evitando  un

sovradimensionamento  della  stessa  che  determinerebbe

inevitabilmente   un  maggior   onere   sia   in  termini   economici   che  di

impegno organizzativo.

Ovviamente,  per   l’analisi   del   rischio,   si   è   tenuto   conto   anche

dell’individuazione e la comprensione delle cause degli eventi

rischiosi,   cioè   delle   circostanze   che   favoriscono   il   verificarsi

dell’evento, come, ad esempio, per alcuni rischi, la difficoltà in

AC,   di portare a pieno compimento il processo già avviato negli

ultimi anni di una standardizzazione dei sistemi dei controlli o

anche   la   considerazione   dell’elemento  discrezionalità come

fattore non sempre rischioso ma in alcuni casi anche abilitante. 

In esito all’attività di identificazione è stato realizzato un catalogo dei

rischi in cui ciascun  rischio è stato codificato ed abbinato al processo

di riferimento.

La  fase  immediatamente  successiva  di  analisi è  consistita

nell’attribuzione,   attraverso   la   predisposizione   di   un   supporto
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informatico   di   calcolo,   di   un   valore   numerico   per   ciascun   rischio

derivante   dalla   misurazione   di   specifici   fattori   sulla   base   di   indici

predefiniti  relativi al  livello  di  probabilità  e  di impatto  dell’evento

rischioso. 

In particolare, quali indici di valutazione della probabilità sono stati

utilizzati:

 discrezionalità,

 rilevanza esterna,

 complessità del processo,

 valore economico,

 frazionabilità del processo,

 tipologia dei controlli esistenti.

Quali indici di valutazione dell’impatto sono stati utilizzati:

 impatto organizzativo,

 impatto economico,

 impatto reputazionale,

 impatto organizzativo, economico e sull’immagine.

L’ultimo passaggio della fase del processo di valutazione del rischio è

stato quello di ponderare i rischi rilevati al fine di decidere la priorità

e l’urgenza di trattamento.

Tenuto conto della natura obbligatoria di gran parte delle misure di

prevenzione   la   ponderazione   ha   riguardato   prevalentemente   la

gestione   dei   rischi    ove   sia   prevista   l’adozione   di   misure   di

prevenzione   ulteriori   o   trasversali,   dando   per   acquisita   l’adozione

delle misure obbligatorie.

Ai fini della ponderazione per la priorità di trattamento, si è tenuto

altresì   conto   dell’impatto   organizzativo   e   finanziario   connesso

all’implementazione della misura anche in relazione all’incidenza del

rischio sugli obiettivi dell’Ente.
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3.3 Trattamento del rischio

Il processo di gestione del rischio di corruzione nell’AC si è sviluppato

nella definizione delle iniziative che l’Ente intende predisporre per

neutralizzare   o   ridurre   la   possibilità   del   manifestarsi   degli   eventi

rischiosi, ispirandosi anche al criterio della prudenza volto anche ad

evitare una sottostima del rischio di corruzione

In particolare, la gestione del rischio è nel suo complesso volta alla

individuazione  di   un  sistema   di  misure  -    progettate,   sostenibili  e

verificabili - che attraverso una periodica reportistica si ponga come

concreto obiettivo il costante adeguamento del sistema di prevenzione

alle dinamiche esigenze del sistema organizzativo teso all'erogazione

dei servizi.

Allo stato è garantito un monitoraggio semestrale ed una verifica dei

trend   delle   attività   mappate   per   l’adozione   tempestiva   di   eventuali

correttivi e l’individuazione di rischi emergenti vuoi per il sopravvenire

di  modifiche  organizzative  che  per criticità  sopraggiunte  nel  contesto

esterno   di   riferimento   quale   ad   esempio   l'incremento   esponenziale

dell’accesso   ai   servizi   resi   ai   cittadini   via   web   ed   il   contestuale

decremento   degli   accessi   agli   sportelli   fisici   dovuto   alle   limitazioni

imposte dalla diffusione del contagio. 

Il monitoraggio effettuato con cadenza semestrale riguarda tutte le

fasi   di   gestione   del   rischio   al   fine   di   poter   intercettare   rischi

emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di

mappatura,   prevedere   nuovi   e   più  efficaci   criteri   di   analisi   e

ponderazione del rischio.

I principi di riferimento dell'azione dell'Ente nella prevenzione della

corruzione con particolare riguardo alla gestione del rischio sono:

 attenzione all'interesse pubblico sottostante l'attività che pone la

prevenzione al di fuori di un mero adempimento burocratico;
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 integrazione tra processi di gestione del rischio e ciclo di gestione

della performance in modo da rendere evidente la coerenza tra le

misure previste in sede di P.T.P.C.  e gli obiettivi;

 continuità   e   gradualità   del   miglioramento   che   si   traduce   in   un

costante impegno da parte di tutta l'Organizzazione nella continua

manutenzione   delle   misure   evitando   pericolose   sottostime   del

rischio e nel tendere alla completezza dell'analisi, soprattutto in

relazione al sopravvenire di modifiche organizzative;

 assunzione di piena responsabilità da parte di tutti gli attori interni

coinvolti:  dagli Organi di indirizzo politico a tutti i dipendenti;

 scrupolosità nell'analisi del contesto interno ed esterno all'Ente che

si traduce nell'adozione di sistemi di trattamento del rischio che

tengono conto   delle specifiche esigenze delle singole strutture   e

non   sono   mera   riproduzione   di   misure   già   applicate   da   altre

organizzazioni;

 trasparenza   complessiva   del   processo   che   comporta   il   concreto

coinvolgimento di tutti gli attori sia interni che esterni;

 valenza   organizzativa   delle   iniziative   assunte   in   attuazione   del

Piano con particolare riguardo ai sistemi di controllo attivati sui

cicli   produttivi.   Tali   interventi   sono   attuati   con   l'obiettivo   di

supportare   l'adozione   di   tempestive   azioni   di   miglioramento

organizzativo   per   evitare   in   via   preventiva   il   perpetuarsi   di

comportamenti   a   possibile   rischio   corruttivo   e   non   devono

assumere  valenza ispettivo/repressiva né devono essere letti come

tali dal contesto interno 

La   fase   di   trattamento   del   rischio,   attuata   attraverso   un   esame

approfondito   svolto   dai   process   owner   sotto   il   coordinamento   del

Responsabile della Prevenzione, ha indotto l’Amministrazione ad una

verifica   complessiva   delle   misure   di   prevenzione   già   in   essere

conseguendo un primo obiettivo di formalizzazione alcune tradizioni

53



organizzative che nel tempo hanno trovato progressivamente sempre

più concreta definizione senza tuttavia tradursi in regole scritte.

Infine,   è   stato   individuato   per   ciascuna   misura   il   Responsabile

dell’attuazione e il personale impegnato nell’attività/fase del processo

a rischio di corruzione al fine di identificare i soggetti destinatari degli

interventi  formativi  specifici  che,  per  un  verso,  consentano

l’acquisizione di elementi di conoscenza necessari al miglior presidio

delle posizioni funzionali rivestite e, sotto altro profilo, contribuiscano

al cambiamento culturale nei confronti del fenomeno corruttivo.

Aree di  rischio

L’attività   di  mappatura   dei   processi   ha   fatto   emergere   in   maniera

evidente la presenza in AC delle aree di rischio relative ai processi di

acquisizione  e  progressione  del  personale  ed  ai  processi  di

affidamento di lavori, servizi e forniture.

L’analisi  delle  aree  ha  tenuto  conto,  per  questa  nuova

programmazione,  anche delle indicazioni introdotto dal nuovo PNA

in merito alle aree di rischio generali, ossia delle aree relative a:

1) contratti pubblici

2) acquisizione e gestione del Personale; 

3) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

5) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;

6)provvedimenti   ampliativi   della   sfera   giuridica   dei   destinatari   con

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.

Nel contempo sono state individuate aree di rischio specifiche dell'Ente

catalogate nell’ambito di una medesima macro area (Area I) : 

 

I.1 Gestione attività associative; 

I.2 Gestione attività sport automobilistico;
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I.3  Gestione   Adempimenti   Amministrativi   (quest’area   comprende
processi / attività quali: protocollo, segreteria, supporto ad attività di
altre U.O. etc.) 

Si riporta, in allegato, il catalogo dei rischi individuati in relazione

alle aree a rischio di corruzione mappate nei processi dell’Ente ed

indicate nel quadro sinottico allegato al Piano.

Nel contempo si   rileva l’esistenza di   elevato rischio di corruzione nei

seguenti settori:

 affidamento   di   lavori,   servizi   e   forniture –   (area

analizzata e integrata con un analisi sulla più ampia area generale dei

contratti pubblici) – Si è cercato di ottimizzare la mappatura e la

descrizione   dei   processi   rielaborandola   in   una   visione   strategica

complessiva   del   processo   di   approvvigionamento.   Quanto   precede

mediante la puntuale definizione delle fasi rilevanti ai fini dell’esatta

valutazione  del  rischio  quale   imprescindibile   presupposto  per

l’individuazione   di   misure   di   prevenzione   adeguate   all’obiettivo   di

compressione del rischio.

Particolare   impegno   ha   richiesto   l’analisi   volta   al   governo   delle

variabili che nei processi in parola costituiscono fattori predisponenti

il rischio di corruzione. In particolare, il tema dei contratti è stato

affrontato  con  particolare  riguardo  all’intero  ciclo  degli

approvvigionamenti,   a   partire   dal   rafforzamento   dei   livelli   di

trasparenza. 

In questa logica la mappatura dei processi è estesa nel dettaglio a

tutte le fasi del ciclo degli approvvigionamenti dalla definizione delle

necessità  (qualificazione   del  fabbisogno),  alla   programmazione

dell’acquisto, alla definizione delle modalità di reperimento di beni e

servizi, sino alla gestione dell’esecuzione del contratto. 

L’attività di analisi in parola si è sviluppata in linea con le indicazioni

espresse nel PNA ed ha portato ad una rivisitazione ed adeguamento

alle specificità dell’Ente delle   sottoaree di rischio   che sono state

esaminate   quali   processi   specifici   delle   fasi   in   cui   si   articolano   le
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procedure   di   acquisto   (attività   legate   alla   definizione   dell’oggetto

dell’affidamento,   alla   individuazione   dello   strumento/istituto   per

l’affidamento, ai requisiti di qualificazione e di aggiudicazione, alla

valutazione e verifica dell’anomalia delle offerte, alla gestione delle

procedure negoziate e di affidamento diretto, alla revoca del bando,

alla   redazione   del   cronoprogramma,   all’adozione   di   varianti,   al

subappalto   e  all’utilizzo   di  rimedi   di  risoluzione   delle  controversie

alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del

contratto).

Pertanto   si   è   proceduto   alla   scomposizione   delle   procedure   di

approvvigionamento nelle seguenti fasi: 

 programmazione, 

 progettazione della gara, 

 selezione del contraente, 

 verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto, 

 esecuzione del contratto

 rendicontazione del contratto

All’interno di ciascuna fase si è proceduto all’analisi dei processi ed

alla identificazione dei correlati eventi rischiosi, così da programmare

le misure più idonee a prevenirli

Chiude la fase di applicazione delle misure un particolare interesse

espresso   da   AC   in   merito   ai  controlli,   verifiche,   ispezioni   e

sanzioni  da   applicare   in   merito   alle   aree   a   rischio   individuate.

Pertanto   si   sono   messe   in   atto   anche   in   questo   campo   misure

specifiche volte a perfezionare gli strumenti di controllo e di verifica,

come l’utilizzo di modelli standard di verbali con check list.

 concorsi e progressioni di carriera  – anche in questo

settore,   dove   il   rischio   di   corruzione   è   sempre   in   agguato,   la

prevenzione appare il rimedio più opportuno, oltre che sicuramente

più efficace per ridurre/azzerare il rischio di corruzione. 

Si rilevano alcune specifiche criticità quali l’inserimento nel bando di

requisiti/criteri/clausole   deputate    a   favorire   alcuni   soggetti,   la

56



formulazione  di  criteri  di  valutazione  non  adeguatamente  e

chiaramente   definiti,   la   mancata   o   insufficiente   verifica   della

completezza/coerenza  della  documentazione  presentata,   la

pubblicazione   del   bando   in   periodi   in   cui   l’attenzione   verso   tali

informazioni   è   ridotta,   la    nomina   pilotata   dei   componenti   della

commissione. 

In tale ambito  si ricollega la previsione di una lex specialis chiara e

precisa che non lasci spazio ad interpretazioni estensive delle clausole

del bando, e riduca la discrezionalità amministrativa nella valutazione

dei requisiti per la selezione dei propri funzionari.

 convenzioni,   vendita   dati,   partnership   con   altri

soggetti pubblici o privati e organizzazione di eventi  – l’AC

promuove  la  definizione  di  accordi,  intese  e  collaborazioni

istituzionali con Amministrazioni Centrali e Locali e con altri Enti ed

Organismi   pubblici e privati in relazione agli ambiti di attività di

rispettiva   competenza   e   conclude    accordi   con   altre   Pubbliche

Amministrazioni   al  fine  di  disciplinare  lo  svolgimento  in

collaborazione di attività di interesse comune.

La  gestione  concordata  delle  attività  di  comune  interesse

summenzionate   potrebbe   essere   esposta   a   rischio   di   corruzione   in

assenza di criteri predeterminati, finalizzati a ridurre il margine di

discrezionalità dell’operatore pubblico. 

L’AC  intende realizzare una disciplina regolamentare interna, per la

formalizzazione   dei   criteri   di   riferimento   e   dei   relativi   processi

attuativi   per   la   stipula   di   convenzioni,   accordi   e   partnership

commerciali con altre Amministrazioni Pubbliche ed Enti di diritto

privato,   al   fine   di     prevenire   possibili   situazioni   in   cui,   nel   corso

dell’attività amministrativa, potrebbero insorgere situazioni di abuso. 

Al   fine   di   fornire   un   quadro   sinottico   degli   esiti   del   processo   di

gestione   del   rischio   di   corruzione   attuato   con   la   redazione   del

presente Piano si riporta di seguito il catalogo dei rischi individuati in
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relazione   alle   aree   a   rischio   di   corruzione   mappate   nei   processi

dell’Ente e riportate nel quadro sinottico allegato al presente piano:

AUTOMOBILE CLUB DI FOGGIA

MAPPATURA DEI PROCESSI E ATTIVITA' A RISCHIO

Cod.
process

o
Processo Cod.

attività
Attività 

P.001 Rinnovo degli organi

A.057 Individuazione lista soci

A.020
Composizione/Nomina Commissione

ammissibilità liste

A.069
Predispone liste orientative soci ord. e

speciali

A.091
Ricezione  liste nei termini fissati dal

Consiglio

P.002
Affidamento incarichi di consulenza esterni ex

art.  7 comma 6 A.100

Determinazione dei requisiti
specialistici; verifica preventiva

dell'esistenza di tali profili all'interno
dell'Ente; pubblicazione del bando;

esame curriculum; valutazione e
scelta del candidato; richiesta nulla-

osta alla Corte dei Conti; affidamento
e pubblicazione incarico

P.003 Budgeting e variazioni di budget

A.093
Ricezione e analisi budget società in

house e controllate
A.070 Predisposizione budget di gestione 

A.008 Approvazione budget Consiglio
Direttivo

P.004 Bilancio d'esercizio

A.073 Predisposizione progetto di bilancio
da parte del Direttore / Responsabile

A.082 Redazione del bilancio consolidato

A.008
Approvazione bilancio da Assemblea

dei Soci

P.005 Società controllate

A.035
Delibera di esternalizzazione

dell'attività

A.032

Definizione in convenzione di: natura
e modalità attività affidate, condizioni

economiche e criteri di loro
determinazione, tipologia, modalità e
controllo prestazioni, rispetto d.lgs.

163/2011
P.006 Apertura delegazioni e autoscuole Ready2Go 

A.119
Valutazione del Consiglio o di una

Commissione ad hoc

A.097

Richiesta documentazione su
autorizzazioni, rispetto norme di

legge, requisiti di moralità, presenza
procedure tasse automobilistiche e

STA
A.062 Invio contratto Ready2Go a D.A.I.

A.115 Trasmissione documentazione a U.T.
per attivazione tasse automobilistiche

A.095 Richiesta apertura codice delegazione
a SSI
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A.114 Trasmissione a delegato password

P.007 Disattivazione e sospensioni delegazioni per
irregolarità amministrative 

A.109

Sospendere o disattivare delegazioni
che presentano irregolarità

amministrative o morosità nei
confronti dell'AC

P.008 Acquisto omaggi sociali e altri acquisti
A.023 Contrattualistica relativa alla

fornitura degli omaggi 

A.127 Verifica della conformità tecnica degli
omaggi sociali

P.009 Sistema incentivante alle Delegazioni
A.075 Predisposizione sistema degli

incentivi
A.126 Verifica dei risultati

P.010 Attività di Agente Generale SARA Assicurazioni
A.058

Individuazione responsabile attività
di intermediazione assicurativa ex

art.112 c. 2 codice assicurazioni 

A.029
Definizione contrattuale degli spazi

adibiti ad Agenzie Capo

P.011
Ricerca, valutazione e stipula accordi

commerciali
A.079

Raccolta e valutazione proposte di
partnership

A.112 Stesura e sottoscrizione accordi

P.012 Valutazione e Stipula convenzioni locali 
A.079 Raccolta e valutazione proposte di

convenzione
A.112 Stesura e sottoscrizione convenzione

P.013 Collaborazioni a studi ed indagini statistiche 

A.024
Con Enti Privati senza accordi formali

(con Associazioni riconosciute
operanti nel settore della Mobilità)

A.023
Con Enti Privati a partecipazione

pubblica con accordo formale

A.025
Con Imprese private o enti pubblici
che erogano un contributo all'AC 

P.014 Partecipazione a Gruppi di lavoro nazionali e
internazionali

A.022
Con o senza pagamento quota

annuale 

A.130
Con e senza pagamento di quota di

iscrizione

P.015

Definizione di accordi, intese e collaborazioni
istituzionali dell'Ente con organismi ed

amministrazioni centrali e locali nelle materie
di interesse dell'AC

A.077
Programmazione, realizzazione,
stesura dei testi e gestione degli

interventi attuativi degli accordi. 

P.016
Pianificazione ed organizzazione di eventi

finalizzati a promuovere l'immagine ed il ruolo
istituzionale dell'AC

A.080 Realizzazione degli eventi

P.017
Partecipazione ad iniziative ed attività relative a

bandi europei A.077
Programmazione, realizzazione e

gestione degli interventi attuativi dei
progetti

P.018 Pianificazione delle attività

A.083 Redazione Documento Piani e
programmi anno successivo

A.074 Predisposizione schede progetti
strategici AC

A.009 Approvazione Consiglio Direttivo

A.010
Approvazione eventuali variazioni

performance da C.D.

A.131
Redazione della Relazione sulle

attività svolte nell'anno precedente

P.019 Gestione ciclo della performance
A.011

Assegnazione a dipendenti obiettivi di
performance (ACI, AC e valutazione

competenze)
A.018 Calcolo quota incentivante

P.020 Procedure concorsuali A.021 Comunicazione 34 bis
A.015 Avviso mobilità

A.016 Bando

A.020 Composizione Commissione

A.092 Ricezione domande
A.39 Esame domande

A.059 Individuazione sede di esame e
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relativo allestimento

A.113 Svolgimento prove scritte

A.028 Correzione elaborati

A.122 Valutazione titoli
A.113 Svolgimento prove orali

A.125 Verifica autocertificazioni relative al
possesso dei requisiti

P.021 Assunzioni ordinarie mediante avviamento dai
centri per l'impiego

A.094 Richiesta al centro per l'impiego

A.014
Avviamento da parte del centro per

l'impiego
A.020 Composizione/Nomina commissione
A.040 Espletamento prove

A.125
Verifica autocertificazioni relative al

possesso dei requisiti

P.022 Assunzione categorie protette L. 68/99

A.020 Composizione/Nomina commissione
A.113 Svolgimento prove

A.125
Verifica autocertificazioni relative al

possesso dei requisiti

P.023
Procedura per il conferimento dei livelli di

sviluppo

A.034
Delibera avvio procedura

conferimento livello economico 

A.016 Bando

A.020 Composizione Commissione

A.092 Ricezione domande

A.039 Esame domande

A.113 Svolgimento prove scritte
A.028 Correzione elaborati
A.122 Valutazione titoli

P.024
Conferimento incarichi a soggetti esterni

all'Ente

A.098 Richiesta per affidamento incarico a
soggetti esterni

A.099
Ricognizione all'interno dell'ente

circa la presenza della professionalità
richiesta

A.056 Individuazione della professionalità
esterna

A.038 Pagamento/Erogazione degli importi 

A.128
Verifica delle parcelle presentate dai
professionisti incaricati ai sensi del

D.M. 140/12 

P.025 Affidamento incarichi ex art. 53 d.lgs 165/2002 A.121
Valutazione ex art. 53, d.lgs. n.

165/2001

P.026 Missioni
A.120 Valutazione esigenze funzionali
A.005 Adozione provvedimento
A.067 Liquidazione

P.027 Comandi / Distacchi

A.120
Valutazione esigenze funzionali

struttura di appartenenza del
dipendente

A.106 Rilascio nulla osta

A.033
Definizione modalità di avvio con

altra amministrazione

P.028 Trasferimenti
A.120

Valutazione esigenze
funzionali/fabbisogni delle strutture

interessate
A.106 Rilascio nulla osta

P.029 Contrattazione Integrativa Ente Personale
Aree/Dirigenza/Professionisti

A.043 Gestione amministrativa ed
economica degli istituti contrattuali

P.030 Erogazione Sussidi A.039 Esame documentazione
A.096 richiesta documentazione mancante
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A.060 Inserimento dati in procedura
A.031 Definizione graduatoria

P.031
Interventi a carattere sociale e culturale/borse

di studio

A.039 Esame documentazione
A.031 Definizione graduatoria
A.061 Inserimento destinatari

P.032

Programmazione del fabbisogno e
individuazione, sotto il profilo giuridico,

tecnico, prestazionale ed  economico
dell’oggetto del contratto.  

A.072
Predisposizione e redazione del

progetto di contratto

P.033 Scelta della procedura di affidamento e del
relativo regime 

A.071 Predisposizione del bando e del
disciplinare di gara 

P.034
Definizione dei requisiti di carattere personale,
professionale, tecnico, economico-finanziario

per la partecipazione all’appalto.   
A.071

Predisposizione del bando e del
disciplinare di gara 

P.035

Scelta del criterio di aggiudicazione (prezzo più
basso o offerta più vantaggiosa) in relazione a

fattori riconducibili alle caratteristiche del
contratto e delle relative prestazioni. 

A.030

Definizione delle modalità di
aggiudicazione,dei pesi e dei criteri di
attribuzione in funzione di elementi
oggettivi del contratto e congruenti
con le caratteristiche oggettive dello

stesso.   

P.036
Nomina della Commissione di aggiudicazione e
svolgimento dei lavori di apertura e valutazione

delle offerte
A.036

Determinazione di nomina della
Commissione da parte del Direttore /

Responsabile. Riunioni della
Commissione di valutazione delle

offerte ed aggiudicazione provvisoria

P.037
Valutazione, apprezzamento e svolgimento del

giudizio tecnico sulla congruità, serietà,
sostenibilità e realizzabilità dell’offerta.   

A.13
Attività di natura tecnico-
discrezionale svolta dalla

Commissione di aggiudicazione.     

P.038 Scelta della procedura di affidamento negoziata
e del relativo regime 

A.036

Determina  a contrarre – Ricerca di
mercato – Selezione operatori da
invitare – Invio lettere di invito –

Presentazione delle offerte – Scelta
del miglior contraente sulla base dei

criteri di valutazione dell’offerta
indicati nella lettera di invito

P.039
Verifica dei presupposti di legge per

l’affidamento diretto e relativo perfezionamento A.064

Istruttoria del RUP – verifica dei
presupposti di fatto e di diritto per
l’affidamento diretto - Determina  a

contrarre 

P.040 Esercizio della potestà discrezionale dell’Ente in
sede di autotutela.  

A.065

Istruttoria del RUP – verifica e
ponderazione delle posizioni

giuridiche sottostanti e della presenza
di concreto interesse pubblico.

Determinazione  

P.041 Varianti in corso di esecuzione del contratto A.063

Istruttoria del RUP – Predisposizione
capitolato speciale regolante il ricorso
alle varianti. Valutazione fattispecie

applicabile e verifica esistenza
presupposti e limiti di legge. -

Determinazione

P.042 Subappalto A.129

Verifica in corso di procedura di gara
della documentazione richiesta e
istruttoria del RUP – In fase di

accettazione del subappalto da parte
dell’Ente: verifica dichiarazione di

subappalto, verifica e controllo
requisiti di partecipazione in capo al

suba

P.043
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle

controversie alternativi a quelli giurisdizionali
durante la fase di esecuzione del contratto

A.103

Ricorso a strumenti finalizzati a
consentire la celere definizione del

contenzioso e la rapida realizzazione
delle forniture o dei servizi oggetto

del contratto. 

P.044 Erogazione contributi vari A.076
Procedimento amministrativo-

contabile per la liquidazione
P.045 Gestione Patrimonio Ente e magazzino A.0132 Inventariazione

A.089 Revisione periodica degli inventari
A.007 Annotazione registro degli inventari
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A.041
Etichettatura dei beni e foglio di

riepilogo in stanza
A.042 Gestione merci magazzino

P.046 Gestione casella di posta elettronica
istituzionale e Posta Elettronica Certificata

A.045 Gestione email pervenute

P.047 Ricevimento documentazione di Gara A.006

Alterazione dell'Ordine di lavorazione
e dei tempi, Occultamento,

Sottrazione, Inserimento postumo
1) Da Corriere: Eventuale consegna

fuori orario previsto per la Gara.
2)Consegnata a mano direttamente
dall'interessato: eventuale consegna

fuori 

P.048

 Flussi di Corrispondenza in ENTRATA:    da
Ufficio Postale, Pec, Fax, e Consegnata a Mano
da utenti esterni (corrieri, portalettere, aziende,

privati e da messi notificatori) 

A.107
Smistamento, apertura buste e

incasellamentoA.107

P.049 Flussi di Corrispondenza in ENTRATA:   da
ESTERNO ed   INTERNO AC

A.118 Valori all'Incasso

P.050
 Flussi di Corrispondenza in ENTRATA:   da

INTERNO AC A.001
Accettazione Documentazione

Sussidi:  Protocollazione
assegnazione e imbustamento

P.051
Flussi Corrispondenza in USCITA:  verso

Centro Postale, Pony Express, altri Operatori,
Consegnata a mano

A.108 Smistamento, Valutazione,
Registrazione 

P.052  Conduzione Automobili di Servizio A.104
Rifornimento con Schede Carburante

con Pagamento a consumo

P.053  Conduzione Automobili di Servizio A.116 Utilizzo dell'autovettura

P.054 Acquisti apparati e dispositivi
A.004 Acquisto

A.090
Ricerca fornitore con comparazione

sul mercato

P.055 Telefonia fissa A.038
Pagamento fatture fornitori di

telefonia

P.056 Telefonia mobile
A.012 Assegnazione apparato
A.038 Pagamento fatture fornitore

P.057 Altri dispositivi (tablet, portatili) 
A.012 Assegnazione apparato
A.038 Pagamento fatture

P.058 Tenuta dei libri ufficiali e dei Registri

A.111
Stampa su carta numerata e vidimata

da Notaio delibere del CD

A.086 Registro dei verbali dell'Assemblea

A.078 Raccolta determinazioni del Direttore
/ Responsabile numerata e vidimata

A.134 Raccolta deliberazioni del Presidente
numerata e vidimata

A.086 Registro degli inventari
A.086 Registro dei beni immobili
A.087 Repertorio dei contratti

P.059 Gestione dei reclami

A.003 Acquisizione del reclamo

A.044
Gestione del reclamo con

coinvolgimento di strutture
interessate. 

A.049
Eventuale segnalazione a Provincia

(vigilanza), Regione (tasse), ACI (STA
o altre violazioni)

P.060 Ciclo passivo

A.024 convalida anagrafica fornitore 

A.026
Convalida determina/impegno di

spesa 
A.123 Verifica regolarità del DURC

A.124 Verifica adempimenti Equitalia (Art.
48bis D.L. 3/10/2006 n. 262)

A.027 Convalida ordini di contabilizzazione 
A.025

Convalida contratto/ordine d'acquisto
A.025
A.085 Registrazione fatture passive 

P.061 Ciclo attivo A.024 Convalida anagrafica cliente
A.050 Gestione Ordini di Vendita
A.037 Emissione fatture 
A.102 Riconciliazione incasso clienti 
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A.052
Gestione solleciti pagamento e crediti

in sofferenza

P.062 Finanza

A.038 Pagamenti fornitori
A.019 Compensazioni finanziarie
A.046 Gestione RID
A.101 Riconciliazione E/C bancari e postali

P.063 Gestione adempimenti fiscali

A.084
Redazione e trasmissione delle

dichiarazioni fiscali
A.068 Liquidazione e versamento imposte

A.081 Redazione CUD per i collaboratori e
certificazioni per i professionisti

P.064 Fondo cassa e spese economali

A.117 Validazioni spese economali
A.054 Giustificativi spese economali
A.038 Pagamento spese economali
A.055 Incasso e riversamento valori

P.065 Attestazioni distanze chilometriche A.017 Calcolo delle distanze chilometriche
estere o tra frazioni di comuni 

P.066 CPD - Carnet de Passage en Douane A.105 Rilascio documento internazionale

P.067
Gestione assistenza tasse automobilistiche

A.051
 Gestione precontenzioso e

contenzioso
A.048 Gestione esenzioni PH
A.053 Gestione sospensioni concessionari
A.133 Gestione servizi esenti
A.047 Gestione rimborsi

P.068 Pratiche automobilistiche
A.002 Accettazione pagamento
A.066 Lavorazione della pratica
A.088 Restituzione dei documenti

P.069 Pagamento tasse automobilistiche A.002 Accettazione pagamento

P.070 Rilascio permessi di organizzazione

A.110 Sponsorizzazioni

A.004
Acquisto di beni e servizi per lo

svolgimento delle manifestazioni
sportive
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AUTOMOBILE CLUB DI FOGGIA

CATALOGO EVENTUALI RISCHI

Cod.
rischi

o
Rischio eventuale 

Cod.
process

o

Cod.
attività Aree di Rischio 

R.001

Favorire un soggetto /Favorire uno specifico
soggetto esterno o rinnovare precedente

incarico senza valutazioni/favorire domanda
inesatta o incompleta

P.010 A.058
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

P.024 A.056

Amministrazione del
personale

P.030 A.039

P.030 A.096
P.030 A.060
P.030 A.031
P.031 A.039
P.031 A.031

R.002

Accettazione consapevole del ricorso al
subappalto per difetto, in capo all’impresa

partecipante alla gara dei requisiti di
partecipazione. 

Mancata o insufficiente verifica dei requisiti di
partecipazione in capo al subappaltatore.

P.042 A.129
Attività contrattuale e

patrimonio

R.003

Accettazione di pagamenti diversi dal contante
non previsti (ad es assegno o carte di
credito/debito) o con applicazione di

commissioni 

P.068 A.002

Servizi al pubblico

P.069 A.002

R.004 Adesione impropria a organismi non attinenti
P.014 A.022 Organi, Pianificazione e

Coordinamento
StrategicoP.014 A.130

R.005

Mancata coerenza con le attività istituzionali:
Affidamento attività non istituzionali /Attività

non coerente con le finalità istituzionali
/Conclusione di accordi in materie non di

interesse istituzionale e/o senza valutazione da
parte dell'organo di indirizzo politico

P.005 A.035
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
StrategicoP.005 A.032

P.015 A.077
R.006

Alterazione firme P.001 A.091

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico
Manipolazione dei dati 

P.013 A.024
P.013 A.023

Manipolazione dei dati a favore del
committente P.013 A.025

Alterazione/Assegnazione discrezionale della
data e dell'ora di ricezione della

documentazione - manipolazione per
accettazione di domande fuori termine 

P.020 A.092

Amministrazione del
personaleP.023 A.092

Alterazione somma da attribuire P.031 A.061

Alterazione dell'Ordine di lavorazione e dei
tempi

P.048 A.107 Affari Generali

P.050 A.001
Alterazione dei libri ufficiali e dei registri P.058 A.111

P.058 A.086
P.058 A.078
P.058 A.078
P.058 A.086
P.058 A.086
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P.058 A.087
Alterazione del risultato per migliorare i

benefici del richiedente
P.065 A.017

Servizi al pubblico
Alterazione  valutazione auto per "agevolare"

l'acquirente del CPD
P.066 A.105

R.007

Eccessiva discrezionalità P.006 A.119
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

Discrezionalità P.009 A.126

Definizione discrezionale del contenuto
dell'accordo

P.011 A.112
P.012 A.112

Alto tasso di discrezionalità nella definizione di
criteri e relativi pesi che favoriscano o

agevolino l’offerta di determinati concorrenti.
Insufficiente descrizione dell’insieme dei criteri
di selezione ed assegnazione punteggi. Ricorso

per uso distorto dell'offerta più vantaggiosa
(per maggiore discrezionalità nell'attribuzione

dei punteggi)

P.035 A.030

Attività contrattuale e
patrimonio

Alto tasso di discrezionalità nella valutazione
delle offerte più vantaggiose. Irregolare

composizione della Commissione. Nomina
pilotata dei componenti della Commissione di
valutazione delle offerte Assenza di rotazione
nel conferimento di incarichi di presidente e

componente della commissione.

P.036 A.036

Alto tasso di discrezionalità e/o uso distorto
dello strumento di valutazione della congruità
delle offerte finalizzato ad avvantaggiare una

società o escludere un concorrente a vantaggio
di  altri.  Emersione di vizi nella ricostruzione

dell’iter logico-

P.037 A.13

Limitata discrezionalità nella scelta delle
offerte più vantaggiose

P.054 A.090 Affari Generali

R.008 Annullamento o riduzione posizioni debitorie P.067 A.051 Servizio al pubblico

R.009 Assegnazione obiettivi iniqua P.019 A.011
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

R.010
Assenza di rotazione nel conferimento degli
incarichi di presidente e componenti della

commissione

P.020 A.020
Amministrazione del

personale
P.023 A.020

R.011
Attribuzione del contributo a soggetto non

legittimato, favorendo o agevolando un
determinato destinatario

P.044 A.076
Attività contrattuale e

patrimonio

R.012 Autorizzazione incarichi non conforme ai
requisiti prescritti 

P.025 A.121 Amministrazione del
personale

R.013 Chiamate non effettuate per motivi di servizio
P.055 A.038

Affari GeneraliP.056 A.038
P.057 A.038

R.014

difformità tra atto autorizzativo e impegno di
spesa P.060 A.026

Amministrazione e
contabilità

difformità tra dati del contratto/ordine
d'acquisto e provvedimento autorizzativo P.060 A.025

difformità dati fattura e atti autorizzativi P.060 A.085
difformità tra OdV e prestazione effettuata P.061 A.050

difformità tra dati contabili e valori dichiarati P.063 A.084

R.015

Difformità di trattamento tra Delegazioni. Il
rischio di elide P.007 A.109

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico

Difformità di trattamento autorizzando la spesa
nonostante l'incompletezza dei giustificativi

P.060 A.027
Amministrazione e

contabilitàdifformità di trattamento tra i
debitori/creditori dell'Ente da parte del

funzionario
P.062 A.019

Disparità di trattamento nell'utilizzo di STA o
modalità tradizionale

P.068 A.066 Servizio al pubblico

R.016 Diffusione di informazioni relative al bando
prima della pubblicazione - 

P.020 A.016 Amministrazione del
personale
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Fuga di informazioni

P.020 A.113
P.020 A.113
P.021 A.040
P.022 A.113

Diffusione di informazioni relative al bando
prima della pubblicazione P.023 A.016

Fuga di informazioni P.023 A.039

R.017

Distorsione delle fattispecie per pilotare verso
un unico fornitore l’appalto o manipolazione

dell’oggetto del contratto o elusione
fraudolenta dell’estrema urgenza  per ricorrere

all’affidamento a favore di un determinato
concorrente.

P.039 A.064 Attività contrattuale e
patrimonio

R.018 distrazione di denaro
P.064 A.038 Amministrazione e

contabilitàP.064 A.055

R.019 Elusione del reclamo  P.059 A.003 Trasparenza Qualità e
Comunicazione

R.020 Elusione delle procedure di evidenza pubblica
P.070 A.110

Servizio al pubblico
P.070 A.004

R.021

Errore conteggio - errore materiale nel
conteggio degli importi

P.024 A.128 Amministrazione del
personale

Errore conteggio - errori nella liquidazione
delle imposte

P.063 A.068
Amministrazione e

contabilità
R.022

errore nella predisposizione delle dichiarazioni P.063 A.084
errori nella compilazione P.063 A.081

R.023 Iniquità-Erogazione  quota incentivante P.019 A.018
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

R.024  errata attribuzione incasso P.061 A.102 Amministrazione e
contabilità

R.025 flusso bancario RID non conforme ai crediti da
riscuotere

P.062 A.046 Amministrazione e
contabilità

R.026 Documentazione non Visibile (Privacy) P.050 A.001 Affari Generali

R.027

Formulazione di criteri di valutazione non
adeguatamente e chiaramente definiti  -

discrezionalità nella definizione dei criteri di
valutazione

P.020 A.122

Amministrazione del
personale

P.023 A.028

R.028 Gestione inadeguata del reclamo P.059 A.044
Trasparenza Qualità e

Comunicazione

R.029 Impiego del mezzo non per fini di ufficio P.053 A.116 Affari Generali

R.030
Improprio ricorso alla consulenza esterna
favorire un soggetto esterno a scapito delle

professionalità interne
P.024 A.099 Amministrazione del

personale

R.031
Incoerenza obiettivi della Federazione

P.018 A.083

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico

P.018 A.074
Incoerenza del sistema di pianificazione P.018 A.009
Incoerenza obiettivi della Federazione P.018 A.010

R.032 Incoerenza scelte economiche da parte società P.003 A.093

R.033

Individuazione di requisiti che favoriscano o
agevolino la partecipazione di  determinati

concorrenti ovvero di requisiti che impediscano
la partecipazione di concorrenti limitando la

concorrenza ed il confronto.  Mancata o
insufficiente verifica della coerenza della

documentazione presentata. Abuso dei casi di
esclusione delle ditte per ridurre il numero dei

concorrenti e favorirne alcune.

P.034 A.071 Attività contrattuale e
patrimonio

R.034 inserimento dati anagrafici  e bancari errati
P.060 A.024 Amministrazione e

contabilitàP.061 A.024
R.035 Inserimento nel bando/richiesta di

criteri/clausole deputate a favorire alcuni
soggetti - inserimento di

P.020 A.021 Amministrazione del
personale
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requisiti/criteri/clausole deputati a favorire
alcuni soggetti

P.020 A.015

P.020 A.016

P.021 A.094

P.023 A.016

R.036
Individuazione  di un livello economico da
attribuire che possa favorire un particolare

soggetto
P.023 A.034

R.037

Integrazione/sostituzione della
documentazione successivamente alla consegna
- consentire integrazioni successive al termine

di presentazione delle domande

P.020 A.39

P.023 A.039

R.038

Intese collusive tra i concorrenti/attori  -
svolgimento elaborato con  supporti

cartacei/telematici non consentiti
P.020 A.113

Intese collusive tra i concorrenti/attori  -
individuazione concordata di un particolare

candidato
P.021 A.014

Intese collusive tra i concorrenti/attori  -
svolgimento elaborato con  supporti

cartacei/telematici non consentiti
P.023 A.113

R.039
Irregolare attribuzione dell'incarico;

individuazione di requisiti "personalizzati" P.002 A.100
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

R.040 irregolarità adempimenti ex L.136/2010 P.060 A.025 Amministrazione e
contabilità

R.041
Mancata o insufficiente verifica della

completezza/coerenza della documentazione
presentata

P.006 A.097
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

P.020 A.125

Amministrazione del
personale

P.021 A.125

P.022 A.125

P.023 A.039

R.042 Mancata trasparenza P.001 A.069
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

R.043 mancata/ errata riconciliazione P.062 A.101 Amministrazione e
contabilità

R.044 Mancato aggiornamento valori stato
patrimoniale

P.045 A.007 Attività contrattuale e
patrimonio

R.045
Mancato controllo documentale P.003 A.008

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico
mancato/ incompleto controllo dei giustificativi P.064 A.117 Amministrazione e

contabilitàR.046 mancato rispetto dei termini fiscali P.063 A.084

R.047 Mancato rispetto dell'anonimato
P.020 A.028

Amministrazione del
personaleP.023 A.028

R.048
Motivazione incongrua del provvedimento

assenza di effettive esigenze P.026 A.120

R.049 Nascondere inefficienze P.018 A.131 Organi, Pianificazione e
Coordinamento
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StrategicoR.050

Nel caso di forniture connesse, individuazione
specifica di beni o servizi che favorisca

l'aggiudicazione a favore di un determinato
concorrente

P.016 A.080

P.017 A.077

R.051

Nomina pilotata dei componenti della
commissione P.020 A.020

Amministrazione del
personaleNomina pilotata dei componenti della

Commissione di valutazione

P.021 A.020
P.022 A.020
P.023 A.020

R.052

Non attendibilità budget P.003 A.070

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico
Non attendibilità del bilancio

P.004 A.073
P.004 A.082
P.004 A.008

R.053 Non imparzialità nella nomina dei componenti P.001 A.020
R.054 Non integrità dei dati P.001 A.057

R.055

Occultamento/distruzione P.046 A.045
Gestione casella di posta
istituzione e certificata

Occultamento/distruzione di informazioni o di
documentazione - Occultamento, Sottrazione,

Inserimento postumo

P.047 A.006

Affari Generali

P.048 A.107

P.049 A.118

P.050 A.001

P.051 A.108

P.052 A.104

P.064 A.054
Amministrazione e

contabilità

R.056 Omessa segnalazione P.059 A.049
Trasparenza Qualità e

Comunicazione

R.057 omissione OdV per prestazioni rese P.061 A.050

Amministrazione e
contabilità

R.058 pagamento debito non scaduti o mancato
rispetto anzianità debiti

P.062 A.038

R.059 Pagamento eseguito senza previa verifica per
importi >10.000 euro

P.060 A.124

R.060

Pagamento per materiali non tecnicamente
conformi al contratto P.008 A.127

Organi, Pianificazione e
Coordinamento

Strategico
Pagamento non giustificato

pagamento in assenza della puntuale
esecuzione

P.024 A.038

Amministrazione del
personale

Pagamento non giustificato
 importi corrisposti per rimborsi non

giustificati
P.026 A.067

Pagamento non giustificato
erogazione compensi incoerenti con le

previsioni contrattuali
P.029 A.043

R.061 Pagamento nonostante DURC irregolare con
difformità di trattamento tra creditori

P.060 A.123 Amministrazione e
contabilità

R.062

Pilotamento della procedura di gara.
Individuazione di specifiche di beni e /o servizi
che favoriscano o agevolino l’aggiudicazione  a

favore di un determinato concorrente.
Definizione insufficiente e/o generica

dell’oggetto per consentire al/ai candidato

P.032 A.072 Attività contrattuale e
patrimonio

R.063 Possibile indebita assegnazione
P.056 A.012

Affari Generali
P.057 A.012

R.064 Possibilità di mancato ricorso al MEPA pur
sussistendone i requisiti

P.054 A.004
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R.065 prescrizione crediti clienti P.061 A.052
Amministrazione e

contabilità

R.066
Priorità delle esigenze personali rispetto alle

necessità funzionali dell'ufficio

P.024 A.098

Amministrazione del
personale

P.026 A.005

P.027 A.120

P.027 A.106

P.027 A.033

P.028 A.120

P.028 A.106

R.067

Pubblicità del bando in periodi in cui l'accesso
e l'attenzione verso tali informazioni è ridotto -
pubblicità del bando in periodi in cui l'accesso e
l'attenzione verso tali informazioni sono ridotti

P.020 A.016

pubblicità del bando in periodi in cui l'accesso e
l'attenzione verso tali informazioni sono ridotti P.023 A.016

R.068 Riconoscimento indebito esenzione TTAA
P.067 A.048

Servizio al pubblico
P.067 A.053
P.067 A.133

R.069 Riconoscimento indebito rimborso TTAA P.067 A.047

R.070

Ricorso a procedura di affidamento o
inserimento nel bando di clausole deputate a
favorire o agevolare alcune imprese. Discrasia

tra le informazioni ed i documenti che
compongono il bando  e la documentazione di
gara. Redazione dei documenti con un lingua

P.033 A.071 Attività contrattuale e
patrimonio

R.071 Rinvio fraudolento 

P.006 A.062
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

P.006 A.115
P.006 A.095
P.006 A.114

R.072 Ritardo discrezionale nel rilascio P.068 A.088 Servizio al pubblico

R.073 ritardo emissione fatture rispetto a scadenze
fiscali

P.061 A.037

Amministrazione e
contabilità

R.074 ritardo invio solleciti pagamento P.061 A.052
R.075 ritardo nei versamenti P.063 A.068
R.076 ritardo nella rilevazione degli insoluti P.062 A.046

R.077
ritardo/ mancata attivazione delle escussione

crediti garantiti P.062 A.046

R.078
ritardo/ omissione nell'emissione dei

documenti P.063 A.081

R.079 Scelta discrezionale del partner commerciale
P.011 A.079 Organi, Pianificazione e

Coordinamento
StrategicoP.012 A.079

R.080

Selezione mirata di fornitori/esecutori che
favorisca o agevoli l’aggiudicazione  a favore di

un determinato concorrente. Ricorso al
frazionamento per elusione della normativa

sugli obblighi sovranazionali. Distorsione della
concorrenza

P.038 A.036

Attività contrattuale e
patrimonio

R.081 Sottrazione di beni

P.045 A.0132
P.045 A.089
P.045 A.041
P.045 A.042

R.082 Sperequazione tra Delegazioni P.009 A.075
Organi, Pianificazione e

Coordinamento
Strategico

R.083 squadratura tra consistenza di cassa e saldo
contabile

P.064 A.038 Amministrazione e
contabilità
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R.084
Sussistenza di rapporti di parentela o affinità
tra  i soggetti con potere decisionale o compiti

di valutazione e i soggetti concorrenti

P.020 A.020

Amministrazione del
personale

P.023 A.020

R.085

Utilizzo distorto dei rimedi per allungare i
tempi di esecuzione del contratto a favore dello

stesso aggiudicatario. Ricorso pilotato per
favorire la nomina di determinati arbitri. Abuso

dei rimedi per rinegoziare le originarie
condizioni di contratto

P.043 A.103

Attività contrattuale e
patrimonio

R.086

Utilizzo distorto del potere di autotutela
spettante all’amministrazione dopo l’indizione

della gara, quando già si conoscono i
partecipanti al fine di bloccare una gara il cui
risultato sia o possa rivelarsi diverso da quello

atteso.Elusione delle regole

P.040 A.065

R.087
valutazioni della Commissione volte a favorire

soggetti predeterminati

P.020 A.028
Amministrazione del

personale
P.020 A.122

P.023 A.122

R.088 Vantaggio ingiustificato per l'agente P.010 A.029 Organi, Pianificazione e
Coordinamento

StrategicoR.089
Vedi mappatura "Affidamento Lavoro, Servizi e

Forniture" P.008 A.023

R.089 Vedi mappatura "Procedure negoziate" P.020 A.059
Amministrazione del

personale

R.090

Artificioso ricorso alle varianti per modificare
le condizioni del contratto dopo

l’aggiudicazione.Collusione tra la stazione
appaltante e l’appaltatore.Utilizzo distorto

dell’istituto delle varianti a svantaggio della
concorrenza.Predisposizione di clausole

P.041 A.063 Attività contrattuale e
patrimonio

 

4. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE

E   SELEZIONE   DEL   PERSONALE   DESTINATO   AD

OPERARE  NELLE  AREE  PARTICOLARMENTE

ESPOSTE A RISCHIO CORRUZIONE

La  formazione  costituisce  uno  degli  strumenti  centrali  nella

prevenzione della corruzione in quanto la diffusione della conoscenza

consente   il   miglior   presidio   della   posizione   funzionale   rivestita

mettendo a disposizione del dipendente una serie di strumenti per

fronteggiare al meglio eventuali  situazioni di rischio.

La conoscenza dei processi e delle attività operative in cui gli stessi si

articolano costituisce elemento di base per un corretto presidio della

posizione funzionale rivestita e, conseguentemente, per una gestione
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degli incarichi in grado di contrarre al massimo il rischio di  mala

amministrazione. 

I valori fondanti della cultura organizzativa dell’AC identificati nel

Codice   etico della   Federazione    sono   stati   oggetto   di   specifici

interventi formativi con l'obiettivo che gli elementi valoriali distintivi

si   rafforzassero   nella   cultura   organizzativa   divenendo   patrimonio

condiviso da parte di tutti i dipendenti.

In tal senso l’AC intende la formazione quale misura obbligatoria che

contribuisce   in   maniera   significativa   a   prevenire   e   contrastare

comportamenti corruttivi. 

Si   tratta   di   un   percorso   che   richiede   una   costante   manutenzione

attraverso l'attivazione di specifici corsi sia con formazione on line

che  frontale  che  con  sistemi  misti  finalizzati  al  continuo

consolidamento della cultura dell'etica e della legalità.

In particolare gli obiettivi che l’Amministrazione intende perseguire

tramite l’attivazione dei predetti interventi formativi  sono:

 conoscere   e  condividere   gli   strumenti   di  prevenzione   (politiche,

programmi, misure);

 creare competenze specifiche per lo svolgimento dell’attività nelle

aree a più elevato rischio di corruzione;

 coordinare   ed   omogeneizzare   all’interno   dell’Ente   modalità   di

pianificazione e gestione dei processi da parte degli uffici;

 diffondere  la  conoscenza  delle  prassi  normative  e  degli

orientamenti  giurisprudenziali,  indispensabili  per  orientare

l’attività   ove   più   pressante   è   l’esigenza   del   puntuale   rispetto

dell’omogenea applicazione delle previsioni normative;

 evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione

della norma di volta in volta applicabile;

 assicurare   la   diffusione   dei   valori   etici   e   dei   corretti   principi

comportamentali   nei   confronti   degli   interlocutori   interni   ed

esterni.
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4.1 FORMAZIONE   IN   TEMA   DI   ANTICORRUZIONE   E

SELEZIONE DEL PERSONALE DESTINATO AD OPERARE

NELLE   AREE   PARTICOLARMENTE   ESPOSTE   A  RISCHIO

CORRUZIONE

La prevenzione della corruzione non può prescindere dallo sviluppo

di programmi formativi ad hoc che vedano come destinatari tutti i

dipendenti dell’AC.

Oltre al rafforzamento di una base di conoscenze omogenea, l’azione

formativa si concentra sulla attenzione nella gestione dei processi di

competenza.

Ulteriori interventi formativi volti alla diffusione ed al rafforzamento

della   cultura   della   legalità   nell’intera   Organizzazione   dell’Ente

caratterizzeranno l’attività di formazione nel triennio 2020/2022 con

il coinvolgimento di tutto il personale attraverso un panel di iniziative

sia in modalità di aula che e-learning.

In particolare, l’AC intende organizzare sessioni di sensibilizzazione

alla prevenzione della corruzione anche attraverso l'acquisizione di

conoscenze tecnico/giuridiche per il miglior presidio della posizione

lavorativa presidiata .

Formazione Generale

In  linea  con  le  indicazioni  del  PNA  l’Ente  programma

annualmente adeguati percorsi di aggiornamento e di formazione

articolati su un livello generale e su un livello specifico.

Il   primo,   di   carattere   generale     è   teso   all’aggiornamento   delle

competenze   (approccio   contenutistico)   ed   all’approfondimento

delle tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale),con

l’obiettivo  di   rafforzare   una   cultura   organizzativa   improntata   ai

principi   che   animano   il   codice   etico   della   federazione   e   che
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costituiscono terreno fertile per la più ampia diffusione ed efficacia

del sistema di prevenzione della corruzione definito nel Piano.

Oggetto   di  questa   formazione   è  sia   la   disciplina   normativa   che

individua i comportamenti che determinano fattispecie penali di

reato,   sia   la  conoscenza   dei   comportamenti   concreti   da   attuare

durante   l’attività   lavorativa,   nonché   lo   sviluppo   di   mappe   del

rischio   finalizzate   a   circoscrivere   gli   elementi   dai   quali   può

derivare l’insorgenza di fenomeni corruttivi.

In   ottica   di   coerenza   e   sinergia   tra   il   sistema   di   pianificazione   e

valutazione delle performance   e le previsioni dettate dal P.T.P.C.T., la

partecipazione alle sessioni   assume rilievo in sede di conseguimento

degli obiettivi di performance. 

4.2 Formazione specifica

Il   secondo   livello   di   formazione   a   carattere   specifico   è   rivolto   al

Responsabile   della   prevenzione   della   corruzione   e   della   trasparenza

nonchè al personale appartenente alle aree a rischio.  

La formazione del  R.P.C.T. è mirata all’aggiornamento delle conoscenze

necessarie per la predisposizione del Piano Triennale Anticorruzione e

Trasparenza  e  l’ottimizzazione  dei  sistemi  di  monitoraggio  dei

procedimenti nel rispetto dei termini di legge.

Interventi formativi specifici   - con precisa definizione dei destinatari

operanti nelle particolari Aree di rischio - attengono alla promozione

della  trasparenza,  alle  modalità  di  pubblicazione  nel  sito  web

istituzionale  dei  procedimenti  amministrativi  al  procedimento

amministrativo,   agli   appalti   alle   attività   del   RUP,   alle   selezioni   del

personale.
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Si   sottolinea    la   necessità   per   l’AC   di   definire   percorsi   e   iniziative

formative differenziate, per contenuti e livello di approfondimento, in

relazione ai diversi ruoli svolti nell’ambito del sistema di prevenzione del

rischio corruttivo. 

Per   quanto   riguarda   gli   interventi   formativi   di   secondo   livello,

specifici  interventi  vedranno  coinvolti  il  Responsabile  della

prevenzione   della   corruzione   e   della   trasparenza   ed   il   personale

appartenente alle aree a rischio.  

Tale  intervento  formativo  è  un  impegno  atto  anche  a

professionalizzare gli  operatori  per  renderli  capaci  di

sensibilizzare e rendere edotti gli interlocutori esterni sul concreto e

fattivo impegno dell’Ente nella diffusione al proprio interno di una

cultura dell’etica e della legalità.

Da   ultimo,   l’AC   è   tenuto   a   prevedere   l’attivazione   di    sessioni

formative sul PTPCT nei confronti del personale assunto a qualunque

titolo entro novanta giorni dall’immissione nei ruoli dell’Ente.

4.3 Selezione del personale destinato ad operare nelle aree

particolarmente esposte a rischio corruzione

I dipendenti destinati ad operare nelle aree particolarmente esposte a

rischio corruzione di cui al “catalogo dei processi e delle attività con

eventuali rischi” devono risultare in possesso, in aggiunta ai requisiti

comprovanti la loro idoneità professionale, del requisito di assenza di

precedenti penali e disciplinari per condotte di natura corruttiva da

intendere come comprensiva delle varie situazioni in cui, nel corso

dell’attività   amministrativa,   si   riscontri   l’abuso   da   parte   di   un

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.

In   tal   senso   devono   intendersi   ricomprese   non   solo   la   fattispecie

penalistica disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter c.p. o la gamma

dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Tit. II Capo I

c.p. ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale,

venga   in   evidenza   un   malfunzionamento   dell’Amministrazione   a
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causa   dell’uso   a   fini   privati   delle   funzioni   attribuite   (circolare   n.

1/2013   del   Dipartimento   della   Funzione   Pubblica).   Resta   inoltre

confermato il rispetto dei vincoli dettati dall’articolo 35 bis del D. Lgs

n. 165/2001.

5. LA DISCIPLINA COMPORTAMENTALE 

5.1 Codice di Comportamento

In ottemperanza alle disposizioni contenute nella Legge 190/2012 e

tenuto   conto   del   D.P.R.   n.   62/2013   –   recante   il   Codice   di

comportamento dei dipendenti pubblici – l’AC ha adottato il proprio

codice di comportamento.

Il Codice di comportamento dell’Ente si è posto come obiettivo quello

della definizione di norme che in linea con le previsioni normative

dettano   regole   comportamentali   ai   dipendenti   tenendo   conto   delle

esigenze   organizzative   e   funzionali   specifiche   dell’Ente   nonché   del

contesto di riferimento dello stesso.

In ottica di coerenza complessiva delle iniziative anche di carattere

regolamentare   volte   alla   prevenzione,   il   Codice   ha   sottolineato

l’obbligo di rispettare le misure contenute nel PTPCT dell’Ente e di

prestare   ogni   collaborazione   nei   confronti   del   Responsabile   della

Prevenzione. 

Tale   obbligo   si   configura   quale   necessaria    applicazione    delle

disposizioni normative ma contribuisce all'attuazione di un sistema di

prevenzione   che   vede   trasversalmente   impegnati   tutti   gli   attori

dell'organizzazione   in   relazione   al   ruolo   rivestito   ed   alle   connesse

responsabilità.

Ai   fini   del   rispetto   delle   previsioni   dettate   dal   presente   PTPCT   si

sottolineano   le   previsioni   dettate   dall’articolo   2   del   Codice   di

comportamento sia con riferimento a quanto previsto dal c. 1:
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il   Codice   di   Ente   si   applica   ai   dipendenti   dell’AC   ,   con   qualsiasi

tipologia di contratto, a coloro che svolgano stage o tirocini presso

l’Amministrazione,   nonché  ai  dipendenti  di   altre  amministrazioni

che prestano temporaneamente servizio presso l’Ente in posizione di

comando   o   distacco   ovvero   ai   dipendenti   dell’Ente   in   analoga

posizione presso altra pubblica amministrazione … 

Sia avuto riguardo alla disciplina di cui al successivo c. 3 :

l’AC, ove non diversamente indicato, estende gli obblighi di condotta

previsti  dal   Codice  di  Ente  a  tutti   i   collaboratori   o   consulenti,   a

qualsiasi titolo e con qualsiasi tipologia di contratto o incarico, ivi

inclusi   i   componenti   dell’   OIV   e   di   altri   Organismi   interni   che

svolgano compiti di particolare rilievo ai fini del presente Codice,

nonché   nei   confronti   dei   collaboratori,   a   qualsiasi   titolo,   delle

imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore

dell'Amministrazione.

In senso conforme alle citate disposizioni, negli atti di conferimento

di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle

consulenze   o   dei   servizi,   il   soggetto   che   per   l’Amministrazione

sottoscrive i predetti atti o contratti provvede ad inserire apposite

clausole di risoluzione in caso di violazione degli obblighi derivanti

dal Codice di Ente. 

Lo stesso soggetto dovrà trasmettere tramite e-mail copia del Codice,

unitamente   a   copia   dello   stesso   D.P.R.   n.   62/2013,   ai   titolari   di

contratti   di   consulenza   o   collaborazione   con   l’Ente,   nonché   alle

imprese   fornitrici   di   servizi   in   favore   dell’Amministrazione   che

assumeranno   la   responsabilità   di   garantirne   la   conoscenza   ed   il

rispetto,   per   quanto   compatibile   con   le   specificità   del   rapporto   di

lavoro, da parte dei rispettivi collaboratori.

L’AC   ha   proceduto   alla   definizione   della   specifica   sanzione   per

ciascuna  delle fattispecie  comportamentali  individuate in  modo da

rendere univoca e certa la pena applicabile nel minimo e nel massimo

in ogni caso di violazione.
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In senso conforme alla citata disciplina, negli atti di conferimento

di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle

consulenze   o   dei   servizi,   il   soggetto   che   per   l’Amministrazione

sottoscrive i predetti atti o contratti provvede ad inserire apposite

clausole di risoluzione in caso di violazione degli obblighi previsti

nel Codice di Ente. 

Lo stesso soggetto trasmette copia del Codice ai titolari di contratti

di   consulenza   o   collaborazione   con   l’Ente,   nonché   alle   imprese

fornitrici di servizi in favore dell’Amministrazione che assumono

la  responsabilità  di  garantirne  la   conoscenza  ed  il   rispetto,  per

quanto compatibile con le specificità del rapporto di lavoro, da

parte dei rispettivi collaboratori. 

5.2 Codice etico

l’ACI   ha   sempre   posto   particolare   attenzione   ai   valori   distintivi

dell’Organizzazione   quale   primario   ed   univoco   riferimento   della

propria azione e delle linee di pianificazione e sviluppo delle politiche

del personale.

Al fine di rendere evidente nei confronti degli stakeholder e consolidare

all’interno   della   Federazione   sia   nell'ambito   di   ciascun   Ente   che   nei

rapporti   tra   gli   Enti   federati,   i   principi   etici   che   animano   l’intera

Organizzazione, ACI, su proposta del Collegio dei Probiviri, ha approvato

il Codice Etico della Federazione.

L'approvazione del Codice Etico, quale documento distinto ed autonomo

rispetto   al   Codice   di   Comportamento,   rende   evidente   l’impegno   di

tradurre in termini vincolanti per tutte le componenti della Federazione

il   rispetto   dei   principi   etici   che,   ove   non   formalizzati   in   un   corpo

regolamentare, non configurerebbero obblighi e   sarebbero privi di un

sistema sanzionatorio nelle ipotesi di violazione. 
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In tal senso ACI ha anticipato le indicazioni espresse da ANAC nel PNA

2019 in cui si fa esplicito riferimento alla necessità di dare autonomo e

distinto   rilievo   ai   codici   etici   che   hanno   una   dimensione   valoriale   e

fissano   doveri   ulteriori   e   diversi   da   quelli   definiti   nei   codici   di

comportamento. 

In   ottica   di   sviluppo   dell’impegno   verso   la   costante   affermazione

dell’eticità dei comportamenti dell'intera Federazione sia nell'ambito

di ciascun Ente che nei rapporti tra gli Enti federati, nel corso del

2015, su proposta del Collegio dei Probiviri è stato approvato il Codice

Etico della Federazione 

L'approvazione   del   Codice   Etico   quale   documento   distinto   ed

autonomo   rispetto   al   Codice   di   Comportamento   rende   evidente

l'intenzione dell’ACI di tradurre in termini vincolanti il rispetto di

alcuni principi a valenza etica che, ove non fossero formalizzati in un

corpo   regolamentare,   non   configurerebbero   obblighi   e     sarebbero

pertanto privi di un sistema sanzionatorio nelle ipotesi di violazione.

L'aver riconosciuto formalmente vincolante il rispetto da parte dei

dipendenti e di tutti gli Organi di principi quali la correttezza, la lealtà

e   l'onestà   costituisce   una   pietra   miliare   nella   prevenzione   e   nella

diffusione della cultura della legalità nell'intera Federazione ACI e nei

confronti degli interlocutori esterni che saranno tenuti al rispetto dei

medesimi principi.

5.3 Il Whistleblowing

Il   whistleblowing   costituisce   primaria   misura   di   prevenzione   della

corruzione a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti.

I   lavoratori,   direttamente   impegnati   nello   svolgimento   di   attività

all’interno delle organizzazioni pubbliche erogatrici di servizi, sono

spesso i primi ad impattare nei malfunzionamenti delle strutture di

appartenenza    o   negli   appesantimenti   funzionali   dei   processi   di

erogazione dei servizi e pertanto vengono di fatto   a trovarsi in una

condizione  privilegiata  per suggerire interventi correttivi riguardo a
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numerose situazioni pericolose relative agli ambiti economici, tecnici,

organizzativi, ambientali e di sicurezza.

In relazione a quanto precede, l’ AC  ha realizzato un procedimento di

gestione della segnalazione che garantisce la riservatezza dell’identità

del segnalante sin dalla ricezione della segnalazione e in ogni fase

successiva. Naturalmente la garanzia di riservatezza presuppone che il

segnalante renda nota la propria identità. Quanto precede risulta in

coerenza   con    la   ratio   della   norma   di   assicurare   la   tutela   del

dipendente, mantenendo riservata la sua identità,  solo nel caso di

segnalazioni   provenienti   da   dipendenti   pubblici   individuabili   e

riconoscibili.

Unico  destinatario  della  segnalazione,  a  tutela  del

lavoratore  è il RPCT.

L’AC ha ritenuto di non dover predeterminare una lista tassativa di

fattispecie   che   possono   costituire   l’oggetto   del   whistleblowing   nel

presupposto che, funzione primaria della segnalazione, sia quella di

portare all’attenzione dei soggetti preposti la più ampia gamma di

possibili rischi di illecito o di negligenze comportamentali di cui si sia

venuti  a  conoscenza  nello  svolgimento  della  propria  attività

professionale.  

E’  onere  del  Responsabile  prendere  in  considerazione  anche

segnalazioni   anonime   ove   le   stesse   si   presentino   adeguatamente

circostanziate   e   particolareggiate   tanto   da   far   emergere   fatti   e

situazioni univocamente riconducibili a contesti temporali, logistici

ed organizzativi determinati.

In linea con quanto previsto dall’articolo 54 bis del decreto legislativo

30   marzo   2001   n.165,   nell'ambito   del   procedimento   disciplinare,

l'identità del segnalante non è rivelata, senza il suo consenso, sempre

che   la   contestazione   dell'addebito   disciplinare   sia   fondata   su

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la

contestazione   sia   fondata,   in   tutto   o   in   parte,   sulla   segnalazione,
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l'identità  potrà  essere  rivelata  ove  la  sua  conoscenza  sia

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

Infine, sempre a garanzia della tutela del denunciante, l’AC ha avviato

un'efficace attività di sensibilizzazione, comunicazione e formazione

sui diritti e gli obblighi relativi alla divulgazione delle azioni illecite,

nonché a rendere evidenti le finalità dello strumento che non deve

essere utilizzato per esigenze individuali ma finalizzato a promuovere

l’etica e l’integrità nella pubblica amministrazione; tali attività che

saranno ulteriormente sviluppate nel triennio 2017/2019.

Il   sistema   coniuga   il   requisito   imprescindibile   della   riservatezza   e

garanzia dell’anonimato con quello di accessibilità e sicurezza tramite: 

1) la non rintracciabilità del segnalante; 

2) la presenza di un protocollo informatico sicuro;

3) l’indirizzo di posta elettronica del segnalante criptato e nascosto

agli amministratori del sistema;

L’identità del segnalante non è rivelata e non può in alcun modo essere

identificata da chi riceve la segnalazione; quest’ultima inoltre  è sottratta

al diritto d’accesso. 

In caso di segnalazioni ricevute,  il R.P.C.T. può acquisire direttamente

atti e documenti o svolgere audizioni di dipendenti nella misura in cui

ciò consenta di avere una più chiara ricostruzione dei fatti oggetto della

segnalazione.

Al   fine   di   contemperare   la   necessità   di   assicurare   l’attuazione   della

normativa posta a tutela dei segnalanti con la complessità organizzativa

che caratterizza il mondo della Federazione che raccoglie più di cento

Automobile  Club,  la  procedura  di  gestione  informatizzata  delle

segnalazioni   per   i   dipendenti   degli   Automobile   Club   individua,   quali

destinatari delle  segnalazioni, i Direttori Compartimentali ACI designati

dal sistema di prevenzione quali Referenti del RPCT,   con attribuzione

agli   stessi   di   un’area   geografica   di   riferimento   diversa   da   quella   di

competenza   amministrativa   .   Le   funzioni   del   Referente   in   caso   di
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ricevimento   di   segnalazione   sono   le   medesime   del   Responsabile

Anticorruzione. 

5.4  Data Protection Officer

In materia di protezione dei dati personali relativi alle persone fisiche si

incrociano almeno tre diversi ambiti normativi:

Trasparenza: d.lgs. 33/2013 e ss.mm.

 Pubblicità legale e accesso agli atti: legge 241/1990 e art. 32 della Legge

18 giugno 2009, n.69.

 Protezione dei dati personali:

 Regolamento UE 2016/679 (GDPR), successivamente aggiornato alle

rettifiche pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea 127 del 23

maggio 2018;

 d.lgs. 196/2003 e ss. mm;

 Manuale RPD, approvato dalla Commissione europea, luglio 2019.

A   tale   disciplina,   si   aggiunge   la   considerazione   su   come   l’azione

regolatrice, nei due decenni passati, è stata caratterizzata da approcci

basati  sulla   capacità   di  auto  analisi   ed   auto   valutazione   delle

organizzazioni ancorché facenti parte di un contesto esterno allargato ai

cittadini, al mercato, ai media (insomma ai cosiddetti stakeholder). Il

d.lgs. 231/2001 e il d.lgs. 82/2008, L. 190/2012 sono solo alcuni esempi

di esortazione del legislatore ad approfondire la conoscenza dei processi

interni alle organizzazioni.

L’invito   del   legislatore   è,   soprattutto,   sempre   e   comunque   quello   di

valutare i rischi: rischi di responsabilità delle organizzazioni, rischi per

la salute dei lavoratori, rischi di corruzione, rischi per i diritti e le libertà

degli interessati.

In tale ottica,  si rileva come l’approccio basato sul rischio permei l’intera

logica   applicativa   del   GDPR   e   porti   il   Titolare   a   dover   considerare

“rischioso”  per  l’interessato  qualsiasi   trattamento  di  dati  personali  al

quale sia applicabile il GDPR. Per tale ragione, la consapevolezza che chi

tratta   dati   personali   in   qualità   di   Titolare   del   trattamento   espone

l’interessato a potenziali rischi, è il punto di partenza per un corretto

recepimento dei principi fondanti del GDPR.  Tra questi, l’accountability
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e la privacy by design e by default  non fanno altro che guidare i Titolari

del trattamento verso l’adozione di misure e cautele che consentono di

trattare   i   dati   personali   limitando   il   più   possibile   i   rischi   per   gli

interessati.

L’approccio   basato   sul   rischio,   dunque,   può   tradursi   come   l’analisi

preventiva del contesto del trattamento, del grado di probabilità e di

gravità   dei   potenziali   rischi   ai   quali   è   esposto   l’interessato   e,   di

conseguenza,   la   predisposizione   di   piani   di   azione   volti   a   limitare   il

verificarsi degli eventi a rischio. Si tratta, pertanto, di un processo di

autovalutazione, all’esito del quale il Titolare deve adottare le cautele e le

misure che risultino (e che ritiene) più idonee a tutelare e proteggere gli

interessati e i relativi dati personali.  Un simile approccio non può che

determinare   il   superamento   del   concetto   di   misure   “minime   di

sicurezza”   della   precedente   disciplina,   che,   in   molti   casi,   aveva

ingenerato nei Titolari la percezione che la conformità alla normativa e

la   tutela   dei   dati   personali    potesse   essere   conseguita   mediante

adempimenti meramente formali, scollegati dallo specifico contesto di

trattamento e replicati con modelli.

Al riguardo, lo schema di PNA 2019  richiama l’attività di consulenza che

il   Responsabile   della   Protezione   dei   Dati   Personali   (DPO)   svolge   a

supporto  dell’Ente nell’ambito  dei compiti  attribuiti  dal Regolamento

(art.39)  tanto per i  trattamenti eseguiti da questo in qualità di Titolare

quanto per i trattamenti effettuati come Responsabile esterno per conto

di altro Titolare o Responsabile.

Con   particolare   riferimento   alla   valutazione   dei   rischi   connessi   alle

attività  di trattamento,  la figura  del  DPO  soccorre,  qualora  richiesto,

nell’esame   della   valutazione   di   impatto   sulla   protezione   dei   dati

personali, la cui esecuzione è necessaria per tutti i trattamenti in capo al

Titolare,   fornendo   il   proprio   parere,   tenuto   conto   della   natura,

dell’ambito   di   applicazione   ,   del   contesto   e   delle   finalità   degli   stessi

nonché delle misure di mitigazione applicate.

Al fine di assicurare omogeneità applicativa e razionalizzare i processi di

competenza del DPO la Federazione ha deciso di individuare un unico

DPO di Federazione.
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Si evidenzia che  l’ANAC ha chiarito che “l’attività di pubblicazione dei

dati   sui   siti   web   per   finalità   di   trasparenza,   anche   se   effettuata   in

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto

di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti

all’art.   5   del   Regolamento   (UE)   2016/679.   In   particolare   assumono

rilievo   i   principi   di   adeguatezza,   pertinenza   e   limitazione   a   quanto

necessario   rispetto   alle   finalità   per   le   quali   i   dati   personali   sono

trattati”  (Aggiornamento   2018   PNA   –   concetto   ribadito   e   rafforzato

anche nel PNA 2019). Precisa inoltre che  “nei casi in cui norme di legge

o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati

personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.

6. ALTRE INIZIATIVE

Il sistema di prevenzione della corruzione prevede l’attivazione   di

una serie di misure specifiche che assumono un rilievo prioritario per

un approccio sistemico imponendo il coinvolgimento coerente di tutto

l’Ente.

6.1 Conflitto di interessi

L’AC   Foggia   ha   scelto   di   dedicare   una   particolare   attenzione

all’accertamento dell’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di

interesse, anche potenziale,  quale misura adeguata per contrastare

situazioni di corruzione anche solo percepita. 

Non   solo,   pertanto,   situazioni   palesi   di   conflitto   di   interessi   reale   e

concreto ma anche situazioni di potenziale conflitto idonee ad incidere

sull’imparzialità amministrativa   e, ancora, situazioni di conflitto non

limitate   ad   una   tipologia   di   atti   ma   generalizzate   e   permanenti

direttamente connesse alle posizioni ricoperte ed alle funzioni attribuite.

In  tal  senso  i  responsabili  unici  dei  procedimenti  di

approvvigionamento   all’atto   del   conferimento   dell’incarico   relativo

alla   singola   procedura   sono   tenuti   a   rendere   dichiarazione   di
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insussistenza   di   situazioni   di   conflitto   di   interesse   compilando   il

modulo allegato al Codice di comportamento.

Più   in   generale   ogni   dipendente   è   tenuto   alla   dichiarazione   ogni

qualvolta   ravvisi   la   possibile   sussistenza   di   situazioni   che  possano

determinare un conflitto di interessi rispetto alla propria attività. 

A   tal   fine   AC   FOGGIA   chiede   ad   ogni   dipendente   al   momento

dell’assunzione a qualsiasi titolo o ancora nelle ipotesi di assegnazione

ad altre attività che presentino un possibile rischio corruzione (come tali

mappate   e   “pesate”   all’interno   del   Piano),   di   verificare   e   dichiarare

l’eventuale sussistenza di situazioni di “conflitto percepito”.

Anche   i   Responsabili   del   procedimento   devono   astenersi   in   caso   di

conflitto   di   interesse,   segnalando   tale   situazione   di   conflitto   ai   sensi

dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990 e s.m.i..

In tali casi l’astensione deve riguardare tutti gli atti del procedimento di

competenza del funzionario interessato.

Al   fine   di   fronteggiare   gli   effetti   connessi   alla   sussistenza   di   una

situazione di conflitto - venuta meno la causa   del conflitto stesso -   il

dipendente potrà essere “reintegrato”   nella funzione/posizione da cui

era stato allontanato dopo un periodo di “raffreddamento” di un anno.

La segnalazione del conflitto di interesse, come sopra richiamato,  deve

essere   indirizzata   al   Dirigente   responsabile,   il   quale,   esaminate   le

circostanze,   valuta   se   la   situazione   integra   un   conflitto   di   interesse

idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa. 

Il   Dirigente/Funzionario   responsabile   deve   valutare   la   situazione

sottoposta alla sua attenzione e rispondere per iscritto al dipendente-

segnalante, sollevandolo dall’incarico oppure diversamente motivando le

ragioni che gli consentono di continuare nell’espletamento dell’attività

segnalata  oppure,  da  ultimo,  individuando  specifiche  misure

comportamentali  che  rendono  compatibile  lo  svolgimento  della

prestazione con la situazione rappresentata dal dipendente.
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Qualora sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, questo dovrà

essere   affidato   ad   altro   dipendente,   oppure,   in   caso   di   carenza   di

dipendenti professionalmente idonei, dovrà essere avocato allo stesso

Dirigente. 

Ove si faccia riferimento a situazioni relative al conferimento di incarichi

a  consulenti  gli  stessi  dovranno  produrre  e  sottoscrivere  una

dichiarazione   di   insussistenza   di   situazioni   di   conflitto   prima   del

conferimento  dell’incarico  impegnandosi  anche  alla  tempestiva

comunicazione   ove   la   situazione   dovesse   insorgere   nel   corso   di

svolgimento   dell’incarico;   è   cura   della   Struttura   che   ha   conferito

l’incarico   procedere   alla   verifica   della   predetta   dichiarazione   anche

attraverso la consultazione di banche dati pubbliche. 

Con   specifico   riferimento   al   possibile   conflitto   di   interessi   nelle

procedure di affidamento di appalti e concessioni, al fine di assicurare il

pieno rispetto delle previsioni di cui all’art. 42 del d.lgs 50/2016 ciascun

dipendente ha l’obbligo di comunicare alla stazione appaltante il rischio

di un possibile conflitto di interessi e di astenersi dal partecipare alla

procedura pena la responsabilità disciplinare; analogamente l’operatore

economico   viene   escluso   dalla   gara   quando   la   sua   partecipazione

configuri una situazione di conflitto di interessi. 

Il   R.P.C.T.     procede   al   controllo   a   campione   (   con   una   percentuale

massima del 10% degli incarichi conferiti) dell’avvenuta verifica da parte

delle singole Strutture  delle dichiarazioni rese dai consulenti.

Il   direttore   che   riceve   la   dichiarazione   deve,   entro     tre   giorni   dal

ricevimento,    valutare   il   contenuto   della   stessa,   verificare   la

sussistenza o meno del conflitto ed infine, compilare un modulo di

risposta (allegato al Codice di comportamento) formulando una delle

quattro risposte possibili:

 dichiara la non esistenza di conflitto;

 dispone la sostituzione dell’interessato;

 avoca a se la competenza,
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 conferma il ruolo del responsabile malgrado l’esistente conflitto,

motivando l’impossibilità di sostituzione, invitando il responsabile

del   procedimento   alla   massima   correttezza   sulla   quale   vigilerà

nella sua funzione dirigenziale.

A   fine   anno,   il   R.P.C.T.   redige   un   report   contenente   il   numero   di

dichiarazioni di conflitto di interesse a lui pervenute, il numero degli

eventuali conflitti rilevati e la soluzione adottata.

6.2 Rotazione del personale 

Il   permanere   del   soggetto   nello   svolgimento   di   attività   in   aree

funzionali  ove  sussiste  il  rischio  di  corruzione  ingenera,

inevitabilmente, delle  vischiosità organizzative  legate al perpetuarsi

delle relazioni tra medesimi soggetti, al rischio di cristallizzazione di

processi di gestione coerenti alle previsioni in maniera sempre più

formale, all’affermarsi di situazioni di privilegio.

Detta misura è utilizzata per lo sviluppo delle capacità professionali di

ciascun dipendente senza determinare inefficienze e malfunzionamenti;

essa   è   pertanto   vista   come   strumento   ordinario   di   organizzazione   e

utilizzo   ottimale   delle   risorse   umane   ed   è   accompagnata   e   sostenuta

anche da percorsi formativi di supporto.

La rotazione del personale  costituisce una delle misure di riferimento

del sistema ACI di prevenzione e si articola nei due istituti:

 rotazione del personale c.d. ordinaria introdotta come misura di

prevenzione   della   corruzione   dall’art.   1,   co.   5,   lett.   b)   della   l.

190/2012  che opera  in via preventiva ed  è  finalizzata  a limitare

attraverso   l’alternanza   nel   presidio   della   posizione   lavorativa   il

consolidarsi di relazioni che possono incidere sulla correttezza della

gestione amministrativa;

 rotazione c.d. “straordinaria” prevista dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater

d.lgs. 165 del 2001 che, operando nei confronti di personale nei casi di

avvio   di   procedimenti   penali   o   disciplinari   per  condotte   di   natura

corruttiva, costituisce misura di carattere successiva al verificarsi di

86



fenomeni corruttivi. 

Una   delle   risposte   più   efficaci    per   fronteggiare   il   rischio

rappresentato è costituita dalla  tecnica manageriale  della rotazione

che   si   concretizza   in   uno   spostamento   secondo   criteri,   modalità   e

tempi   predefiniti,   dei   dipendenti   da   una   posizione   funzionale   ad

un’altra.

In particolare, attraverso la realizzazione di un modello organizzativo

ad  apprendimento  continuo,  l’Ente  è  passato  dalla  cultura

dell’adempimento   e   del   particolare   alla   cultura   del   servizio   in   cui

prevale   la   diffusione   della   conoscenza   ed   il   presidio   diffuso   delle

posizioni funzionali.

Occorre considerare che detta misura è impiegata in un quadro di

sviluppo  delle  capacità  professionali  complessive

dell’Amministrazione  senza  determinare  inefficienze  e

malfunzionamenti; essa è pertanto vista come strumento ordinario di

organizzazione  e  utilizzo  ottimale  delle  risorse  umane  ed  è

accompagnata   e   sostenuta   anche   da   percorsi   di   formazione   che

consentano una riqualificazione professionale. 

La definizione dei criteri e delle modalità di attuazione della rotazione cd

ordinaria  ha  trovato   in  AC  Foggia  disciplina  nell’ambito  del

Regolamento   di   attuazione   del   sistema   ACI   di   prevenzione   della

corruzione.

E’   tuttavia   possibile   che    in   relazione   alla   presenza   di   risorse

numericamente poco significative  sia difficile o addirittura esclusa la

possibilità   di   effettuare   rotazione;   in   tali   circostanze    si   attuano

specifiche scelte organizzative e si adottano altre misure di natura

preventiva  che assicurano,  di  fatto  il  conseguimento  dei  medesimi

obiettivi della rotazione, quali la previsione di modalità operative che

favoriscano una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori,

evitando così l’isolamento di certe mansioni e avendo cura di favorire

la trasparenza  “interna” delle  attività o  ancora  l’articolazione  delle

competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”.
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Va inoltre rilevato che nel corso degli ultimi anni i processi operativi

sono   stati   fortemente   informatizzati,   con   particolare   riguardo   agli

aspetti contabili, a quelli più direttamente legati all’erogazione dei

servizi ed a quelli di gestione del personale, sia attraverso la piena

tracciabilità delle operazioni che attraverso l’introduzione di controlli

trasversali automatizzati e remoti rispetto all’operatore.

Ove la rotazione interessi posizioni funzionali connotate dal possesso

di  specifiche professionalità,  sarà  necessario avviare  un  preventivo

percorso formativo ed una attività preparatoria di affiancamento che

consenta   al   neoincaricato   il   miglior   presidio   della   nuova   funzione

evitando soluzioni di continuità nella gestione del ruolo. 

6.3 Prevenzione  del  fenomeno  della  corruzione

nell’attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro

- Pantouflage 

L’art. 1, co. 42, lett. 1) della L. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa

alla cosiddetta “incompatibilità” successiva (pantouflage), introducendo

all’art. 53 del d.lgs 165/2011, il co, 16-ter, ove è disposto il divieto per i

dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato poteri

autoritativi   o   negoziali   per   conto   delle   pubbliche   amministrazioni,   di

svolgere - nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro -

attività   lavorativa   o   professionale   presso   i   soggetti   privati   destinatari

dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

Le disposizioni tengono conto dell’esigenza di evitare che lo svolgimento

di certe attività/funzioni possa agevolare la precostituzione di situazioni

favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali o posizioni assimilate e

quindi comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il

vantaggio in maniera illecita.

Al riguardo, l’A.N.A.C. ha precisato che i soggetti interessati sono coloro

che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione abbiano

avuto   il   potere   di   incidere   sulla   decisione   oggetto   dell’atto   e,   quindi,

coloro   che   abbiano   esercitato   la   potestà   o   il   potere   negoziale   con
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riguardo allo specifico procedimento o procedura (quali, ad esempio, i

dirigenti,   funzionari   titolari   di   funzioni   dirigenziali,   responsabile   del

procedimento).   Peraltro,   con   riferimento   ai   soggetti   muniti   di   poteri

autoritativi   e   negoziali,   l’Autorità   ha   chiarito   che   tale   definizione   è

riferita  sia a  coloro  che  esercitano  concretamente  ed  effettivamente  i

poteri sopra descritti , sia ai soggetti che - pur non esercitando tali poteri

-   sono   tuttavia   competenti   ad   elaborare   atti   endoprocedimentali

obbligatori   (pareri,   certificazioni,   perizie),   che   incidono   in   maniera

determinante sul contenuto del provvedimento finale, ancorché redatto e

sottoscritto dal funzionario competente.

Tenuto conto della finalità della norma, l’A.N.A.C. ritiene che, nel novero

dei poteri autoritativi e negoziali citati nella disposizione de quo, possa

ricomprendersi anche l’adozione di provvedimenti che producono effetti

favorevoli   per   il   destinatario   e,   quindi,   anche   atti   di   autorizzazione,

concessione,   sovvenzione,   sussidi,   vantaggi   economici   di   qualunque

genere.

Considerata la difficoltà di verificare il comportamento di un dipendente

cessato   dal   servizio,   atteso   che   siffatte   verifiche   appaiono   possibili

limitatamente   ai   casi   in   cui   si   dispone   di   banche   dati   integrate   ed

accessibili,   al   fine   di   adottare   misure   il   più   possibile   adeguate,   AC

FOGGIA ha disposto:

 l’inserimento nel contratto di assunzione del personale in

qualsiasi   livello   di   inquadramento,   di   una   clausola   che

impegni il dipendente a non prestare attività lavorativa o

professionale, per i tre anni successivi alla cessazione del

rapporto   di   lavoro,   presso   i   soggetti   privati   destinatari

dell’attività dell’Ente a seguito di provvedimenti adottati o

contratti conclusi con il proprio apporto decisionale;

 l’acquisizione   di   una   dichiarazione   del   dipendente,   al

momento della cessazione dal servizio per qualsiasi causa

e   motivazione,   di   non   prestare   attività   lavorativa   o

professionale, per i tre anni successivi alla cessazione del

rapporto   di   lavoro,   presso   i   soggetti   privati   destinatari
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dell’attività dell’Ente a seguito di provvedimenti adottati o

contratti conclusi con il proprio apporto decisionale;

 la   nullità   dei   contratti   conclusi   e   gli   incarichi   conferiti

all’ex   dipendente   pubblico   dai   soggetti   privati   indicati

nella norma;

 l’inserimento negli accordi, bandi di gara o atti prodromici

all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali

di  partecipazione  previsti  a  pena  di  esclusione  la

condizione che l’operatore economico non abbia stipulato

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex

dipendenti   pubblici,   in   violazione   dell’art.   53,   co.16-ter,

del d.lgs. n. 165/2001;

 la previsione in tutti i bandi di gara, o documenti similari,

della   dicitura  “sono   esclusi   dalla   gara   gli   operatori

economici per i quali sussistono cause di esclusione di cui

all’art. 80 del codice. Sono comunque esclusi gli operatori

economici   che   abbiano   affidato   incarichi   in   violazione

dell’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs del 2001 n. 165”;

 la  restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo

svolgimento dell’eventuale incarico ricoperto in violazione

del divieto di pantouflage;

 l’avvio del giudizio per il risarcimento del danno nei confronti

degli   ex   dipendenti   per   i   quali   sia   emersa   la   violazione   dei

doveri di cui all’articolo 53 c. 16 ter del D. lgs n. 165/2001.

La Legge 190/2012 affronta anche il tema della gestione del rischio di

corruzione   connesso   allo   svolgimento   di   attività   da   parte   di   un

dipendente dopo la cessazione del rapporto di lavoro. A tal proposito, la

suddetta norma interviene ponendo dei limiti alla libertà negoziale nei

tre   anni   successivi   alla   cessazione   del   rapporto   di   pubblico   impiego,

indipendentemente dalla causa della cessazione.

In   AC,   al   fine   di   dare   attuazione   alle   previsioni   dettate   dalla

richiamata disposizione normativa:
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 il Direttore ha disposto:

1 l’inserimento   nel   contratto   di   assunzione   del   personale   in

qualsiasi livello di inquadramento, di una clausola che impegni

il dipendente a non prestare attività lavorativa o professionale

per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro

presso   i   soggetti   privati   destinatari   dell’attività   dell’Ente   a

seguito   di   provvedimenti   adottati   o   contratti   conclusi   con   il

proprio apporto decisionale;

2 la sottoscrizione da parte dei dipendenti, all’atto della cessazione

del   rapporto   di   pubblico   impiego,   di   una   dichiarazione

attestante il rispetto del divieto di prestare attività lavorativa o

professionale   per   i   tre   anni   successivi   alla   cessazione   del

rapporto di lavoro presso soggetti privati destinatari dell’attività

dell’Ente a seguito di provvedimenti adottati o contratti conclusi

con il proprio apporto decisionale;

3 la richiesta dell’avvio del giudizio per il risarcimento del danno

nei   confronti   degli   ex   dipendenti   per   i   quali   sia   emersa   la

violazione dei doveri di cui all’articolo 53 c. 16 ter del D. Lgs n.

165/2001.

  È   inoltre   assicurata   l’inclusione   nei   bandi   di   gara   o   negli   atti

prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata,

della condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro

subordinato   o   autonomo   e,   comunque,   di   non   aver   attribuito

incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o

negoziali per conto dell’AC  nei confronti del soggetto partecipante

alla gara per il triennio successivo alla cessazione del rapporto di

lavoro. Qualora emerga la predetta situazione deve essere disposta

dal RUP l’esclusione dalla procedura di affidamento nei confronti

degli interessati.

La   verifica   della   corretta   applicazione   dell’art.53,   comma   16-ter   del

D.lgs.165/2001, secondo le suddette disposizioni è rimessa al RUP.
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Il R.P.C.T, non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di

pantouflage   da   parte   di  un   ex   dipendente,   segnalerà   detta   violazione

tempestivamente all’A.N.A.C..

6.4   Prevenzione   del   fenomeno   della   corruzione   nelle

procedure di approvvigionamento 

La   gestione   delle   procedure   di   affidamento   degli   appalti   pubblici

rappresenta   uno   degli   ambiti   di   più   intensa   modernizzazione   della

pubblica amministrazione, ove la sostenibilità è affrontata non solo in

termini di impatto ambientale e sociale ma anche di impatto economico

con uno sguardo rivolto alla riduzione dei costi, al mantenimento dei

livelli   qualitativi,   all’ottimizzazione   delle   procedure   di   acquisto   e   alle

modalità efficienti di organizzazione e impiego delle nuove tecnologie

dell’informazione. 

AC   Foggia   opera   sulla   base   della   programmazione   come   sistema   e

pratica per il raggiungimento di obiettivi di razionalizzazione della spesa,

nonché semplificazione dei procedimenti attraverso l’aggregazione della

domanda ed il rafforzamento del sistema di controllo della spesa.  

Le azioni finalizzate al monitoraggio della gestione dei contratti pubblici,

in   attuazione   del   piano   di   Prevenzione   della   Corruzione,   sono     state

concentrate   sul   grado   di   fattibilità   delle   misure   di   prevenzione

individuate, nonché sulla diffusione di strumenti informatici a supporto

del controllo per potenziare le misure previste nel Piano e per attuare un

sistema virtuoso di procurement,  tenuto conto dell’organizzazione,  dei

centri di responsabilità e del vigente sistema di deleghe e di competenza

in materia negoziale. 

Contestualmente,   anche   nell’ottica   di   migliorare   la   performance   dei

buyers   dell’Ente,   patrimonializzare   la   conoscenza   e   migliorare   la

produttività individuale e collettiva, l’Ente dà tempestiva applicazione

agli   aggiornamenti   normativi   e   giurisprudenziali   che   interessano   il

Codice dei contratti pubblici, le emanate ed emanande Linee Guida ed i

relativi aggiornamenti, i decreti di attuazione del Codice.
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Il   decreto   legislativo   18   aprile   2016,   n.50,   adottato   dal   Governo   in

attuazione della legge delega del 28 gennaio 2016, n.11, che ha recepito le

direttive   2014/23/UE,   2014/24/UE   e   2014/25/UE   del   Parlamento

europeo,   del  Consiglio  del  26  febbraio  2014,  in  materia  di

aggiudicazione dei contratti di appalto e di concessione ha introdotto

una serie di novità e di strumenti negoziali innovativi, che si dipanano

attraverso   il   ruolo   rafforzato   dell’ANAC   e   delle   Autorità   aventi

competenza   in   materia   e   attraverso   il   rafforzamento   delle   misure   di

contrasto alla corruzione ed all’illegalità, nonché nella definizione, tra le

altre novità, di: 

Regole  procedurali  per  ogni  tipologia  contrattuale,  criteri  di

aggiudicazione,   Albo   dei   componenti   delle   commissioni   di   gara;

regime delle garanzie, documento di gara unico europeo, trasparenza,

gare elettroniche, partenariato pubblico-privato (PPP), disciplina del

sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti, disciplina dell’in

house   providing,   tutela   giurisdizionale   e   misure   deflattive   del

contenzioso. 

Il nuovo Codice degli appalti ha disegnato un sistema di attuazione

delle disposizioni basato sulla soft-regulation, demandata ad atti di

indirizzo ed a linee guida di carattere generale, da approvarsi con

decreto   del   MIT   su   proposta   dell’ANAC   e   previo   parere   delle

competenti commissioni parlamentari. 

Tra   i   rimedi   precauzionali   che   più   si   adattano   a   prevenire   la

corruzione nel settore dei contratti pubblici emergono la trasparenza

e la rotazione degli incarichi. 

Corre l’obbligo di evidenziare che, laddove situazioni di carenze del

personale  e  di  criticità  non  consentano,  secondo  criteri  di

ragionevolezza,   l’effettuazione   della   rotazione   tra   i   RUP    stante

l’esigenza di salvaguardare funzionalità e attività di elevato contenuto

tecnico sono stati attivati interventi per definire regole e   procedure

interne di controllo del processo:
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 Distinzione delle competenze interne , attribuite a soggetti diversi,

nell’ambito dello stesso appalto: istruttorie, adozione decisioni, at-

tuazione delle decisioni prese, effettuazione delle verifiche

 Definizione delle linee di riporto

 Esistenza di regole di comportamento 

 Proceduralizzazione delle attività e tracciabilità delle operazioni

Nell’ambito del Piano Anticorruzione dell’Ente sono previsti, tra le

altre   misure   di   prevenzione   della   corruzione   nell’area   di   rischio

relativa ai contratti pubblici, specifici   interventi formativi dei RUP,

finalizzati   ad assicurare un costante aggiornamento sulle tecniche

normative   e   sulle   maggiori   novità   introdotte   dalle   disposizioni

legislative  in  materia  di  procedure  negoziali,  nonché  la

standardizzazione   dei   processi   di   acquisto    in   funzione   della

trasparenza e della corretta impostazione delle attività, degli atti e dei

provvedimenti nel rispetto dei principi, oggi, codificati nell’art. 30,

comma   1,   del   D.Lgs.   50/2016,   anche   nell’ottica   di   migliorare   la

performance   dei   buyers   dell’Ente,   patrimonializzare   la   conoscenza

rendendo rintracciabili le informazioni per diffondere e collegare le

competenze   e   le   professionalità,   migliorando    la   produttività

individuale e collettiva.

Sono   state   pianificate   iniziative   immediate   per   una   unitaria   ed

adeguata impostazione della programmazione del fabbisogno  di beni

e   servizi,   nonché   per  la   corretta   gestione   delle   varie   fasi   in  cui   si

articola il processo di acquisto, con particolare attenzione al momento

all’avvio delle  procedure. 

L’elemento   centrale   del   sistema   organizzativo   è   costituito   da   un

significativo rafforzamento dei meccanismi di audit interno che, unito

ad una maggiore standardizzazione dei processi, consente il puntuale

monitoraggio di tutte le fasi negoziali.

Procurement
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I sistemi di public procurement rappresentano il fenomeno declinato al

rispetto   delle   regole   di   tutela   della   concorrenza,   innanzitutto   di

derivazione comunitaria, quale principale strumento di funzionamento

dello spazio economico e giuridico europeo; oggi le evoluzioni legislative

e   attuative   impongono   un   continuo   monitoraggio   delle   modifiche

normative, da analizzare all’interno di un quadro di riferimento che si

basa   sulle   invarianti   di   contesto,   quali:   le   direttive   comunitarie,   gli

appalti per l’innovazione, l’e-procurement, il Piano Triennale AgID, gli

strumenti   di   trasparenza   e   anticorruzione,   le   forme   di   partenariato

pubblico-privato, il green public procurement, l’adozione del patto di

integrità, la certificazione etica di filiera per le imprese ed il rating etico

ecc.. 

In  AC  FOGGIA  vengono  effettuati  monitoraggi  semestrali

sull’andamento   degli   indicatori   individuati   e   delle   misure   adottate,

anche in funzione dei controlli interni posti in essere al fine di assicurare

la conformità e la coerenza con il dettato normativo.

In   via   prioritaria,   considerato   il   rilevante   impatto   in   termini   di

prevenzione l’Ente ha ritenuto di dover porre particolare attenzione alla

mappatura del ciclo acquisti, mantenendo la  scomposizione del processo

di affidamento nelle fasi di: programmazione, progettazione della gara,

selezione   del   contraente,   verifica   dell’aggiudicazione   e   stipula   del

contratto, esecuzione e rendicontazione.

La periodica rilevazione, è tesa all’aggiornamento della mappatura in

funzione della individuazione di misure concrete, verificabili ed utili per

garantire un’azione di efficace contrasto alla corruzione, in un’ottica di

un   graduale   e   continuo   miglioramento   delle   attività   realizzate   in

conformità alla normativa e alle determinazioni dell’A.N.AC.. La fase di

rivisitazione  delle   misure   dovrebbe     essere  impostata   avendo  cura  di

contemperare   la   sostenibilità   anche   della   fase   di   controllo   e   di

monitoraggio delle stesse in maniera completa.

In   ottemperanza   al   disposto   dell’art.   33   ter,   comma   1,   del   d.l.   n.

179/2012, l’AC FOGGIA è iscritto al sistema AUSA (anagrafe unica delle

stazioni appaltanti.
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Tale sistema comprende i dati anagrafici delle stazioni appaltanti, dei

relativi  Rappresentanti  legali  nonché  informazioni  classificatorie

associate alle stazioni appaltanti stesse. 

Tra   le   misure   individuate   si   richiama   l’applicazione   della   rotazione

ordinaria con specifico riferimento  alle funzioni di Responsabile unico

del procedimento, tuttavia, laddove situazioni di carenze del personale e

di  criticità  non  consentono,  secondo  criteri  di  ragionevolezza,

l’effettuazione  della  rotazione  tra  i  RUP  stante  l’esigenza  di

salvaguardare funzionalità e attività di elevato contenuto tecnico sono

attivati interventi per definire regole e procedure interne di controllo del

processo:

 distinzione delle competenze interne, attribuite a soggetti

diversi,  nell’ambito  dello  stesso  appalto:  istruttorie,

adozione  decisioni,  attuazione  delle  decisioni  prese,

effettuazione delle verifiche;

 definizione delle linee di riporto;

  esistenza di regole di comportamento;

 proceduralizzazione  delle  attività  e  tracciabilità  delle

operazioni;

 motivazione   nel   provvedimento   di   nomina   del   RUP   in   merito

all’impossibilità di ricorrere alla rotazione.

In attuazione dell’art.21 del Codice dei contratti pubblici, AC FOGGIA

adotta   il   programma   biennale   degli   acquisti   di   beni   e   servizi   e   il

programma triennale di lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti

annuali, al fine di assicurare il rispetto dei tempi ed orientare in maniera

virtuosa   il   processo   di    programmazione    degli   acquisti   in   ragione

dell'effettivo fabbisogno..

Allo scopo di agevolare la rilevazione e la pubblicazione del programma

sul sito del MIT, sono predisposte delle schede da compilare, a cura di

ogni responsabile,  con indicazione dei dati e degli elementi richiesti nel

citato Decreto del MIT n.14/2018 ed, in particolare, l’oggetto, la durata,
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la data presunta di avvio,  il valore economico complessivo dell'appalto,

la procedura di scelta ed il riferimento per le informazioni da fornire agli

eventuali operatori economici interessati. 

Piattaforma di e.procurement 

Alla luce delle disposizioni declinate nel Codice dei contratti, nell’ottica

di abolire progressivamente qualsiasi forma di scambio di comunicazioni

cartacee con gli operatori economici, rendere più celeri le procedure e

rispettare   maggiormente   i   principi   di   correttezza   e   trasparenza   per   i

concorrenti, l’AC…., ha acquisito “una piattaforma di e.procurement di

Federazione”, come Portale degli acquisti a supporto degli   enti e delle

società   della   Federazione   ACI   per   la   gestione,   attraverso   procedure

telematiche,   dell’approvvigionamento   di   beni   e   servizi,   nonché   per

accedere  ad  altre  funzionalità,  quali  Elenco  Fornitori,  project

management, e garantire il flusso integrato di dati ed informazioni con

gli altri sistemi in uso nell’Ente ( SAP, PAT ecc.) nonché il collegamento

con  i  sistemi   dell’ANAC   per l’acquisizione,    la   gestione   ed  il

monitoraggio,   da   parte   di   tutti   i   centri   di   responsabilità,   centrali   e

territoriali, dei CIG/SMARTCIG.

L’utilizzo     della   piattaforma   telematica   e.procurement   di   Federazione

ACI,   atteso   che     il   sistema   di   e-procurement   consente   di   entrare   in

contatto   con   un’ampia   platea   di   operatori   economici   interessati   alle

procedure   indette   dall’Ente   rappresenta   una   strutturata   misura   di

prevenzione della corruzione in quanto garantisce la trasparenza e la

tracciabilità   dell’intera   procedura   di   acquisto,   attesa   l’automaticità   di

meccanismi   di   aggiudicazione,   riducendo   i   margini   di   discrezionalità

dell’affidamento,   in   coerenza   con   i   principi   di   economicità,   efficacia,

tempestività e correttezza dell’azione amministrativa ed in linea, altresì,

con   gli   indirizzi   di   dematerializzazione   delle   procedure   di   acquisto

tracciati dall’Agenda Digitale.

Il collegamento della piattaforma con il sistema SIMOG dell’ANAC ai fini

dell’acquisizione  CIG e smartCIG, consentirà di monitorare il processo e

di assicurare il completamento corretto e tempestivo degli adempimenti

e   degli   obblighi   di   comunicazione   con   l’ANAC,   attraverso   lo   stesso

Portale, previo censimento dei nominativi di tutti i RUP dell’Ente.
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Vista la rilevanza del sistema di e.procurement, anche nell’ottica della

costituzione   futura   di   una   Centrale   Acquisti,   si   intende   avviare   un

progetto con l’obiettivo di  introdurre nuovi strumenti  a supporto dei

processi  di  approvvigionamento,  utili  non  solo  per  ottimizzare

l’operatività degli utenti ACI, ma anche come fondamentale supporto

all’esecuzione e al controllo dei processi stessi, nonché per:

 attivare   un   moderno   sistema   di   workflow   e   gestione

documentale   a   supporto   dell'intero   ciclo   di   vita   di   una

procedura negoziale;

 realizzare processi digitali di approvvigionamento;

 realizzare un sistema interno di e-procurment per eliminare

dipendenze   da  fornitori  esterni  in   occasione  di   cambio  di

piattaforma;

 ottimizzare la pubblicità   e la trasparenza delle procedure
negoziali.

Per quanto riguarda il rispetto delle disposizioni della Legge   sulla

spending review, si evidenzia che:

 gli   acquisti   sotto   soglia   vengono   effettuati   attraverso   il

mercato elettronico ove siano pubblicati i bandi per i beni

ed i servizi da approvvigionare; ove i beni ed i servizi, pur

presenti, non corrispondano per specifiche tecniche o per

particolari  esigenze  rappresentate  dalle  strutture

richiedenti,   di   regola,   si   procede   sul   Mepa   stesso   con

richieste  personalizzate,  quale  misura  di  prevenzione

indicata nel piano;

 per gli acquisti sopra soglia, ove disponibili, si privilegia il

ricorso  alle  Convenzioni  Consip,  sebbene  non  sia

obbligatorio e che, comunque, costituiscono il riferimento

per i parametri prezzo-qualità;
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 nei contratti viene inserita la "clausola Consip" , con diritto

di   recesso   ai   sensi   dell'art.   1,   comma   13   della   legge

135/2012;

 si   aderisce   a   Convenzioni   Consip   per   determinate   categorie

merceologiche    -   energia   elettrica,   telefonia   fissa   e   mobile,

carburanti, gas – in conformità all’art. 1, co 7, del DL 95/2012,

convertito in legge 135/2012. 

Impatto dell’emergenza sanitaria sull’attività negoziale dell’Ente

Uno degli aspetti di maggior interesse per le implicazioni inevitabili

connesse allo stato emergenziale da Covid-19, non ancora conclusosi,

ha ad oggetto proprio la delicata e controversa disciplina degli appalti e

dei contratti pubblici. E’ noto infatti che nel corso di questa emergenza

vi è stata la necessità ed urgenza di approntare procedure rapide ma, al

contempo, efficienti, allentando le disposizioni del Codice degli appalti,

volte all'approvvigionamento di beni, servizi e forniture da parte delle

Pubbliche Amministrazioni, specie per forniture di dispositivi utili per

contenere   la   diffusione   del   virus   e   tutelare   il   prioritario   diritto   alla

salute dei cittadini.

A tale riguardo,  si allega una Tabella dei correlati rischi predisposta  a

seguito dell’introduzione della Legge 11 settembre 2020, n. 120 recante

«Misure   urgenti   per   la   semplificazione   e   l’innovazione   digitali»

(Decreto Semplificazioni)  che costituirà oggetto di approfondimento

nel corso del 2021.

TABELLA RISCHI
a seguito dell’introduzione della Legge 11 settembre 2020, n. 120

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, recante «Misure urgenti per la semplificazione e
l’innovazione digitali» (Decreto Semplificazioni)

(G.U. n. 228 del 14 settembre 2020)
Articolo Contenuto Criticità Rischio

eventuale
Misura di

prevenzione

1, c. 1 Sottosoglia,   tempi   affidamento.  Fino   al   31
dicembre 2021 le stazioni appaltanti
devono assegnare gli affidamenti diretti entro due
mesi e le procedure negoziate in
quattro mesi. Gli sforamenti possono portare al
danno erariale per il Rup o
all'esclusione  dell'impresa  in  base
all'imputazione delle cause del ritardo.
Sono fatte salve le ipotesi in cui la procedura sia

E’ la prima volta in assoluto
nella normativa degli appalti
l’indicazione   di   un   termine
per  la  conclusione  del
procedimento di gara.

La  pianificazione  o
progettazione  della
documentazione di gara è un

1)Incompleta
predisposizione

della
documentazione di

gara

Progettazione secondo la
Determinazione ANAC 
5   del   6   novembre   2013
Linee  guida
programmazione,
progettazione
esecuzione  
contratto nei servizi e
nelle forniture 
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sospesa per effetto di provvedimenti dell'autorità
giudiziaria

aspetto   fondamentale.   Se   si
esegue  questa  parte  del
processo  in  modo  non
corretto,  è  assolutamente
probabile   che   si   verifichino
errori  e  problemi,   dunque
ritardi.

 e secondo
le  Linee   Guida   n.   15
recanti  «Individuazione
e gestione dei conflitti di
interesse nelle procedure
di  affidamento
contratti pubblici». 
Misura  
regolamentazione 

1, c.2 e 3 Sottosoglia,  procedure  semplificate  e
massimo ribasso. Fino al 31 dicembre 2021 la
soglia per gli affidamenti diretti di lavori sale da
40mila   a   150mila   euro.   Per   servizi   e   forniture,
inclusi i servizi di progettazione l'importo viene
fissato a 75mila euro.
Scattano le procedure negoziate senza bando con
5 inviti fino a 350mila euro, 10 inviti da 350mila a
un milione di euro e 15 inviti tra 1 milione e 5,35
milioni.   L'avvio   della   procedura   negoziata   deve
essere  proceduto  da  un  avviso  sul sito  Internet
dell'ente.  L'avviso  di  aggiudicazione  deve
contenere anche l'elenco degli invitati, ma la SA
non   é   obbligata   a   pubblicare   un   avviso   di
aggiudicazione per gli appalti sotto i 40mila euro.

1) Creazione di affidamenti di
scarso   valore   economico   per
rimanere  sotto  la  soglia
dell’affidamento  diretto,
comportando  la  minore
attrattività   degli   affidamenti,
con  la  conseguenza  che
sempre  meno  operatori
saranno  disposti  a
partecipare   alle   gare   al   di
fuori del proprio tradizionale
raggio d'azione.

2)La mancata previsione della
rotazione  degli  affidamenti
può indurre a far partecipare
sempre   le   stesse   piccole   e
medie imprese e
si genera un meccanismo con
effetti  potenzialmente
negativi  sui  rapporti  tra
stazione  appaltante  e
appaltatori.

3) Le procedure negoziate di
cui   al   comma   2   dell’art.   1,
derogano  espressamente  al
principio  previsto
dall’articolo  36  comma  1  del
Codice, limitandolo alla  sola
rotazione   degli   inviti (   e
non anche degli affidamenti ).
L’inciso “che tenga conto 
anche di una diversa 
dislocazione territoriale 
delle imprese 
invitate” rischia 
paradossalmente di generare 
un effetto bloccante sulle 
procedure negoziate previste 
dal Decreto Semplificazioni, 
perché non si comprende su 
quale base debba essere 
applicato. ( Regione, 
Provincia,  Comune,  sede 
legale, eventuali sedi 
secondarie).

1) Eccessivo ricorso
a procedure di

acquisto diretto in
ragione dell’entità

della soglia 

2) Distorsione della
concorrenza

3) Elusione del
principio di

rotazione per
favorire lo stesso

operatore

Il ricorso all’affidamento 
diretto può essere 
mitigato con l’adozione 
di RDO con almeno 5 
o.e.,  con la precisazione 
che trattasi di 
affidamento ai sensi 
dell’art. 36, co. 2, lett.a), 
come modificato dalla l. 
n. 120/20

Misura di 
semplificazione

Il ricorso ad elenchi di 
o.e.   agevola  il rispetto 
del principio di rotazione
degli inviti.

Misura di   trasparenza
L’applicazione del 
criterio di  dislocazione 
territoriale deve avvenire
con precisazione nella 
determina a contrarre 
dei criteri di selezione 
applicati nella procedura 
e dando atto delle 
modalità di svolgimento 
dell’indagine di mercato 
effettuata.

Misura di 
semplificazione

1, c.3 Criteri   di   aggiudicazione.   La   soglia   per   il
massimo ribasso, con esclusione automatica delle
offerte anomale (in presenza di 5 o più offerte),
sale   fino   alle   soglie   comunitarie.   Le   stazioni
appaltanti  possono  scegliere  liberamente  se
aggiudicare solo sulla base del
prezzo  o  con  il  criterio  dell'offerta  più
vantaggiosa.   Fermo   restando   l'obbligo   di   non
aggiudicare  solo sul  prezzo gli  appalti  relativi a
servizi  sociali,  di  ristorazione  ospedaliera,
assistenziale   e   scolastica   e   i   servizi   ad   alta
intensità di manodopera.

1)   Per   quanto   riguarda   la
scelta  del  criterio  di
aggiudicazione, in riferimento
alle sole procedure negoziate
disciplinate   dall’art.   1,   co.2,
lett.  b),  il  legislatore
apparentemente
sembra   esentare   la   stazione
appaltante   dal   rendere   una
motivazione  puntuale  in
ordine al criterio
di   volta   in   volta   prescelto,
salvo l’applicazione di quanto
previsto all’art. 95, co. 3, del
d.lgs. 50/2016.

Non si valutano 
particolari criticità 
rispetto al regime 
già in vigore in caso 
di affidamento 
diretto 

Previsione  di  clausole
chiare  
documentazione di gara:

Occorre  motivare
scelta  dei  presupposti
per   la   scelta   dell’uno   o
dell’altro criterio.

Se si adotta il prezzo più
basso, necessario ricorso
alla  clausola
esclusione automatica

Misure  
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2)  Si  pone  la  questione
dell’art. 95, co. 3, del Codice
dei  Contratti  per  quanto
attiene   il   valore   della   soglia
per  l’applicazione
obbligatoria  dell’offerta
economicamente  più
vantaggiosa.

3)   Possibile   formazione   di
contenzioso,  attesa  la
dibattuta   applicazione
dell’esclusione   automatica   in
caso   di   assenza   di   espressa
previsione   nella  lex   specialis
di gara. 

regolamentazione

1, c. 4 Niente   garanzia   provvisoria.   Via   l'obbligo
della   garanzia   del   2%   per   tutti   gli   appalti
sottosoglia, salvo che la stazione appaltante non
motivi   una   scelta   diversa.   In   questo   caso   però
l'importo della garanzia è dimezzato

  La   motivazione deve   tener
conto   di   particolari   esigenze
che  ne  giustifichino  la
richiesta   in   ragione    delle
caratteristiche
dell’affidamento   a  tutela
della SA.

La   norma   non   chiarisce   se
l’esenzione attiene anche alla
presentazione  della
dichiarazione di impegno alla
costituzione  della  cauzione
definitiva

Redazione della 
documentazione di 
gara poco chiara nel 
senso di produzione 
o meno della 
dichiarazione di 
impegno alla 
costituzione della 
cauzione definitiva  

Pubblicazione, tra i 
documenti posti a base di
gara, dello schema di 
contratto dettagliato che 
riporta le condizioni 
contrattuali che 
vincoleranno 
l’aggiudicatario

Misura di 
regolamentazione

1, c. 5-bis Avvisi di aggiudicazione. Cancellato l'obbligo
di pubblicare un avviso di aggiudicazione per gli
affidamenti diretti sotto i 40mila euro.

Questo  adempimento  può
essere  sostituito  dalla
determina  in  forma
semplificata di cui all’art. 32,
comma 2 del d.lgs. 50/2016.
Detto avviso (o la determina a
contrarre  in  forma
semplificata)   dovrà   riportare
l’indicazione  dei  soggetti
invitati,   così   come   previsto
dall’art.   1.   Comma   2,   della
Legge   11   settembre   2020   n.
120 

Non  si  evidenzia
alcuna  criticità:
restano  anche  per
questa   tipologia   di
affidamento  gli
obblighi  previsti
dalla disciplina sulla
trasparenza   (art.   1,
co.   32,   l.   190/2012;
art.   23,   co.1.   e   art.
37,  co.  1,  dlgs.
33/2013;  art.  29,
co.1, d.lgs. 50/2016)

Pubblicazione avviso 

Misura di trasparenza

2, c. 1 Soprasoglia, tempi affidamento. Fino al 31 
dicembre 2021, salvo sospensioni dovute
ai ricorsi, le stazioni appaltanti devono assegnare 
gli affidamenti soprasoglia Ue
entro sei mesi dalla data di avvio del 
procedimento. 
Gli sforamenti possono portare al danno erariale 
per il Rup o a   ll'esclusione dell'impresa in base 
all'imputazione delle
cause del ritardo

1) Gli effetti del decreto 
Semplificazioni andranno 
oltre il 31.12.2021.
Si avranno dal 1.1.2022 
una pluralità di discipline

2) Non è pacifica la natura del
termine se da intendersi in 
termini perentori o ordinatori

3) Criticità evidenziate 
dall’ANAC sulla riduzione dei 
termini:
 • Rischio di eccessiva 
compressione dei termini con
possibile nocumento alla 
massima partecipazione degli 
operatori, pur a fronte 
dell’interesse transfrontaliero
dell’appalto 
• Possibile violazione del 
principio di libera 

1)  Frammentarietà
degli  interventi
disposti;

2)  Rischio  di
eccessiva
discrezionalità   delle
stazioni appaltanti e
disorientamento
operativo a danno di
una  reale
accelerazione  dei
processi.

3) Individuazione di
criteri  di
partecipazione
sproporzionati
rispetto   ai   tempi   di
presentazione  delle
offerte. 

Indicazioni operative per
il periodo di 
sovrapposizione dei 
regimi

Misura di 
regolamentazione
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concorrenza sancito nel 
Trattato e richiamato negli 
indirizzi forniti dalla 
Commissione Europea con la 
Comunicazione 2020/C 108 
I/01 «sull’utilizzo del quadro 
in materia di appalti pubblici 
nella situazione di emergenza 
connessa alla crisi della 
Covid-19» pubblicati in 
Gazzetta UE 1 aprile 2020.
• La Commissione qualifica 
ragione di estrema urgenza 
l’emergenza sanitaria che 
giustifica termini ridotti per 
l’acquisito di beni e servizi 
per fronteggiare l’emergenza, 
ma non come urgenza 
generalizzata da applicare per
tutti contratti e per periodi 
estesi. 

4)  Il  criterio  dell’offerta
economicamente  più
vantaggiosa   (art.   95   codice)
potrebbe essere incompatibile
nel soprasoglia  con i termini
ridotti

2, c.2 Soprasoglia, urgenza. Fino al 31dicembre 
2021 l'assegnazione degli appalti (lavori,
servizi e forniture) incluse le progettazioni deve 
essere eseguita con i tempi ridotti
previsti dalle procedure di urgenza, anche in caso 
di procedure competitive con
negoziazione e dialoghi competitivi.

Si applicano i termini ridotti di cui al successivo 
articolo 8, comma 1, lettera c).

1) Nella motivazione del 
provvedimento non è 
necessario dar conto delle 
ragioni di urgenza, che si 
considerano comunque 
sussistenti .

Adozione di 
procedura d’urgenza
immotivata per 
abbreviare il tempo 
di pubblicazione o 
giustificare il 
mancato rispetto dei
termini previsti dalla
normativa di 
riferimento

Ricorso a gare 
telematiche

Misura di 
semplificazione 
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2, c.3 Soprasoglia, procedura negoziata senza 
bando per gli appalti anti-crisi. Gli appalti 
legati al
superamento dell'emergenza Covid possono 
essere affidati con procedura negoziata
anche soprasoglia "per ragioni di estrema 
urgenza" nel caso in cui risulta impossibile
rispettare anche i termini abbreviati delle 
procedure ordinarie. In questo caso però è
necessario pubblicare un avviso preventivo di 
indizione della gara e rispettare il
principio di rotazione

Presupposti: 
Impossibilità  di  rispettare  i  termini,  anche
abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie per
ragioni   di   estrema   urgenza   derivanti:   a)   dagli
effetti negativi della crisi causata dalla pandemia
da   COVID-19   b)   o   dal   periodo   di   sospensione
delle  attività  determinato  dalle  misure  di
contenimento adottate per fronteggiare la crisi.

L’art. 63 già prevede già per 
la sua applicazione l’estrema 
urgenza.

In questo caso si aggiunge 
un’ulteriore ipotesi per 
l’affidamento sopra soglia ai 
sensi dell’art. 63: l’estrema 
urgenza da Covid. 

1)  Eccessiva  discrezionalità
per le stazioni appaltanti che
comunque restano obbligate a
motivare  le  ragioni
dell’impossibilità   al   rispetto
dei termini, anche abbreviati,
previsti  dalle  procedure
ordinarie.

2)  Eccessiva  estensione
temporale della previsione

4)   Nelle   ipotesi   in   cui   si
proceda   all’affidamento   con
procedura  negoziata  senza
bando per motivi di urgenza o
all’esecuzione  diretta  in
somma   urgenza,   la   stazione
appaltante  può  dare
immediata  efficacia  al
subappalto,  eseguendo  il
controllo  del  possesso  dei
requisiti   del   subappaltatore
sulla  base  di
autocertificazione   fornita   da
quest’ultimo;

Adozione di 
procedura d’urgenza
immotivata per 
abbreviare il tempo 
di pubblicazione o 
giustificare il 
mancato rispetto dei
termini previsti dalla
normativa di 
riferimento

Dare adeguata evidenza 
del nesso di causalità tra 
situazione di emergenza 
epidemiologica e urgenza
dell’affidamento del 
servizio.

Pubblicazione  atti di 
gara.

Misure di trasparenza

2, c.4 LE DEROGHE SPECIALI. Nei casi di cui al co.
3   e  negli   altri  casi  previsti  al   co.   4,   le   stazioni
appaltanti   “OPERANO   IN   DEROGA”   ad   ogni
norma salvo che a:
• legge penale
  • disposizioni del codice delle leggi antimafia e
delle   misure   di   prevenzione,   di   cui   al   D.lgs.
159/2011
 • vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza
all'Unione   europea,   ivi   inclusi   quelli   derivanti
dalle direttive UE 2014/24/UE e 2014/25/UE
 •   principi   di   cui   agli   artt.   30,   34,   42,   D.lgs.
50/2016 
• disposizioni in materia di subappalto.

1)  L’ANAC  ha  considerato
queste  deroghe
sproporzionate  rispetto
all’obiettivo di incentivare gli
investimenti pubblici.

2) Difficoltà interpretative: la
scelta  di  indicare
espressamente,   tra   i   limiti
inderogabili   anche   quelli   di
cui   alle   direttive   UE   24   e
25/2004  pone  problemi,
atteso   che   esse   contengono
anche   disposizioni   che   sono
rimesse  alla  volontà  dei
singoli  Stati  membri  (es.
controllo  tra  partecipanti,
pantouflage,  violazione  del
divieto  di   intestazione
fiduciaria, norme su disabili e
sicurezza sui luoghi di lavoro)

1) Redazione dei 
documenti di gara 
con discrasie tra le 
informazioni 
contenute nel bando 
e nella restante 
documentazione.

L’atto interno di avvio 
della procedura 
(determina a contrarre) 
dà conto delle deroghe 
adottate

 Misure di 
regolamentazione 
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2, c.5 La  Responsabilizzazione  del  Rup.  E’
presente un ampliamento delle sue competenze in
ciascuna   fase   progettuale   o   di   esecuzione   del
contratto, anche in corso d’opera.

Mitigazione della responsabilità erariale ai sensi
dell’art. 21 della l. 120/20 che richiede la prova
del dolo nell’evento dannoso.  

La   norma   sembra   realizzare
dunque  una  modifica
sostanziale   delle   competenze
del  RUP  in  deroga  alla
disciplina codicistica.

Il   procedimento   di   gara   si
compone   di   fasi   endo   e   sub
procedimentali la cui durata è
spesso  sottratta  alla
disponibilità del RUP (ad es.
l’attività   della   Commissione
nella valutazione dell’oepv; il
sub  procedimento  di
valutazione  dell’anomalia
dell’offerta; ecc)

Per il RUP i profili di
rischio maggiore 
sono, in materia di 
contabilità pubblica 
sottoposta alla 
giurisdizione della 
Corte dei Conti, 
nelle omissioni ed 
inerzie, ossia nel 
caso di “non fare”, 
rispetto a quelli di 
azione, ossia nel 
caso di “fare”.

Schematicamente:
- per i danni

cagionati da 
azione: si risponde 
solo per dolo;

- per i danni
cagionati da 
omissione o 
inerzia: si risponde
per colpa grave e 
dolo.

Quindi non solo 
consapevolezza 
nella violazione 
degli obblighi di 
servizio, ma anche 
specifica volontà di
provocare un 
danno. 

Formazione specifica

Misura di formazione

Possibilità di prevedere 
professionisti esterni 
nel  ruolo di 
supporto al RUP
31, comma 11, del D.Lgs. 
n. 50/2016), se non vi è 
adeguata professionalità 
all’interno della stazione
appaltante.

Misura di 
regolamentazione

2, c.6 Rafforzamento regime della Pubblicità.
Obbligo   di   pubblicazione   degli   atti   adottati   ai
sensi dell’art. 2 nella sezione «Amministrazione
trasparente» dei siti istituzionali con conseguente
applicazione   della   disciplina   di   cui   al   D.lgs.
33/2013 (dunque anche accesso civico semplice) 

 Obblighi pubblicità ex art. 33/2013 anche agli◼
atti di cui all’art. 29, comma 1, codice contratti

 Ricorso ai contratti secretati in casi di stretta◼
necessità  adeguatamente  e  specificatamente
motivati. 

Nessuna criticità rispetto agli
obblighi  di  pubblicità
precedenti.

La   materia   della   pubblicità
non è materia derogabile.

La  conoscibilità  delle
procedure   di   gara,   nonché
l’uso  di  strumenti  che
consentano un accesso rapido
ed   agevole   alle   informazioni
relative alla procedura.

I contenuti da 
pubblicare sono 
quelli previsti 
dall’Anac nella 
propria delibera del 
28 dicembre 2016

Pubblicazione degli atti 
nel sito istituzionale di 
nella sezione “Bandi di 
gara e contratti” 

Misura di trasparenza

3 Verifiche antimafia. Fino al 31 dicembre 2021
viene  previsto  il  rilascio  della  liberatoria
provvisoria,   immediatamente   conseguente   alla
consultazione  della  banca  dati  nazionale
antimafia, anche quando il controllo riguarda un
soggetto non censito.

L'informativa   liberatoria   consente   di   stipulare   i
contratti salvo le ulteriori verifiche da
completarsi in 60 giorni. 

Il  comma  7  dell’articolo  3  del  decreto
semplificazioni introduce nel D. Lgs. n. 159/2011
l’art. 83-bis, rubricato “Protocolli di legalità”. Si

La semplificazione che tale 
norma apporta è di carattere 
temporale: una volta 
consultata la banca dati del 
Ministero dell’interno non 
sarà più necessario attendere 
i tempi ordinari per il 
completamento delle 
verifiche prefettizie, anche 
quando il soggetto risulti non 
censito.
A  questo punto la stazione 
appaltante potrà procedere 
con la stipula del contratto, 

Non  si  applica
alcuna
semplificazione,  se,
a  seguito  della
consultazione  della
Banca  Dati,
emergono,  nei
confronti  dei
soggetti  sottoposti
alle  verifiche
antimafia,  le
situazioni  previste
agli articoli  67 e  84
comma   4   lettere   a),

Già adottato 
l’inserimento nei bandi 
di gara della clausola di 
esclusione e di 
risoluzione del contratto 
per chi non rispetta il 
Patto di integrità 
dell’ACI.

Misura di 
regolamentazione
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tratta   di   strumenti   di   natura   pattizia   che   ora
trovano un fondamento legislativo.

ancorché sotto condizione 
risolutiva, rimanendo fermi 
gli ulteriori controlli da 
completarsi entro 60 giorni.

b) e c) del D. Lgs. n.
159/2011,  perché
non  verrebbe
rilasciata
l’informativa
liberatoria
provvisoria,  ma
bisognerebbe
attendere  gli
accertamenti
prefettizi  del  caso,
secondo  le  regole
tradizionali   previste
dal  D.  Lgs.  n.
159/2011.

4, c.1 Stipulazione   del   contratto.  La   stipulazione
del   contratto   deve   avvenire   entro   60   giorni
dall'aggiudicazione.  Eventuali  proroghe
concordate   con   l'aggiudicatario   sono   ammesse
solo   "nell'interesse   alla   sollecita   esecuzione   del
contratto". Eventuali
ritardi   non   possono   essere   giustificati   con   la
pendenza dei ricorsi e possono essere valutati ai
fini della responsabilità erariale e disciplinare dei
dirigenti della Pa.

L’art. 4 del Decreto Semplificazioni, a differenza
di  altre  norme  contenute  nel  medesimo
provvedimento – che risultano invece assistite da
espresse disposizioni di profilo intertemporale –
non  reca  specifiche  indicazioni  di  diritto
transitorio  per  l’applicazione  delle  suddette
norme   sostanziali   e   processuali;   in   tal   senso,
occorre  dunque  far  riferimento  alla  citata
previsione generale di cui all’art. 65 del decreto,
che ne ha disposto l’entrata in vigore il 17 luglio
2020

La  mancata  stipula  del
contratto   in   conformità   alle
disposizioni dell’art. 4, co. 1
 deve  essere
specificamente giustificata e
richiama  a  precise
responsabilità  erariali  e
disciplinari  il  dirigente
preposto;

 ferma la regola del
cd. “stand   still” (sostanziale
e   processuale)   ex   art.   32,
commi 9, 10 e 11, del d.lgs.
n. 50/2016, non può essere
giustificata   dalla   pendenza
di  un  ricorso
giurisdizionale, a meno che
il   Giudice   Amministrativo
non  abbia  disposto  la
sospensione  degli  effetti
degli  atti  e  dei
provvedimenti  della
procedura  di  gara  o
comunque  inibito  tale
sottoscrizione

Responsabilità
espressamente
riconosciute in  capo
ai   dirigenti   e  agli
operatori   economici
coinvolti   nei   casi   in
cui  l’intempestiva
aggiudicazione,
stipula  e/o
esecuzione  di
contratti  pubblici
risulti   riferibile   alla
condotta  di   siffatti
soggetti  (cfr.  artt.  1,
comma  1,  e  2,
comma 1, del D.L. n.
76/2020

Le SA possono stipulare
contratti di assicurazione
a  tutela  della  propria
responsabilità  
connessa  
conclusione del contratto
e  alla  prosecuzione  
sospensione   dello   stesso
in  ragione  
circostanze   e   dei   motivi
di   cui   all’art.   4,   co.   1,
distinte  da  quelle  
Rup   o   del   Dirigente   del
Servizio, 

Misura  
regolamentazione

8, c.5 Clausole sociali. Negli appalti sottosoglia 
diventa obbligatoria l'applicazione delle
clausole sociali previste dall'articolo 50 del codice 
appalti

Modifica “definitiva”
per le procedure sottosoglia.

Errata istruttoria in 
termini di incidenza 
del costo della  
manodopera nel 
contratto ai fini della
corretta applicazione
della clausola

Il valore del contratto da
affidare  è  individuato
sulla base dei metodi di
calcolo  definiti
normativa.

Redazione   dei   capitolati
tecnici   a   cura   dei   uffici
che  si  occupano
dell’esecuzione  
servizio e che conoscono
le  necessità
dell’Amministrazione. 

Misura di 
regolamentazione

8, c.5 Polizze assicurative. Per gli appalti di servizi e
forniture le stazioni appaltanti possono richiedere
agli operatori che posseggono una copertura non
sufficiente di
adeguare  l'importo  della  polizza  al  valore
dell'appalto

Secondo i   termini del nuovo
comma   5-bis   dell’art.   83   del
Codice  dei  contratti,
introdotto dal D.L. n.76/2020
e  smi.,  l’adeguatezza  della
copertura assicurativa offerta
viene valutata sulla base della
polizza   assicurativa   contro   i
rischi professionali posseduta
dall’operatore economico; per
polizze  assicurative  di
importo   inferiore   al   valore
dell’appalto,  le  stazioni

Non  corretta
valutazione  del
possesso  del
requisito  di  cui
all’art. 83, co.1, lett.
b),  del  d.lgs
50/2016.

Insufficiente
copertura del rischio
derivante
da eventuali
negligenze compiute

Adozione delle previsioni
normative in materia di 
calcolo  del valore 
dell’appalto, tenuto 
conto anche   
dell’eventuale 
prolungamento del 
tempo contrattuale.

Misura di 
regolamentazione
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appaltanti possono richiedere
che   l’offerta   sia   corredata,   a
pena  di  esclusione,
dall’impegno  da  parte
dell’impresa   assicuratrice   ad
adeguare  il  valore  della
polizza   assicurativa   a   quello
dell’appalto,  in  caso  di
aggiudicazione.

dal professionista in
corso   di   esecuzione
dell’appalto a danno
della SA. 

,Appare doveroso evidenziare che le deroghe connesse all’applicazione delle

disposizioni normative recentemente introdotte per fronteggiare l’emergenza

pandemica richiedono comunque la presenza di un’adeguata motivazione in

ordine   al   ricorrere   dei   presupposti   di   urgenza   o   emergenza   tali   da   essere

incompatibili   con   i  termini   delle   procedure   aperte,   ristrette   e  negoziate   in

ragione  di  eventi  imprevedibili  e  non  imputabili  assolutamente  alle

amministrazioni aggiudicatrici.

Nondimeno,   l’adozione   di   tali   procedure,   derogatorie   di   quelle   ordinarie,

comportano   degli   accorgimenti   necessari   nel   rispetto   dei   principi   di

salvaguardia della correttezza e legalità delle stesse; certamente, in situazioni

emergenziali   impreviste   che   richiedono   il   contemperamento   di   molteplici

diritti   ed   interessi   procedure   e   strumenti   più   rapidi   e   più   semplici,   si

presentano idonei a recepire e fronteggiare immediatamente i bisogni   della

collettività.

Nel porre a carico delle amministrazioni l’obbligo di pubblicità, informazione e

trasparenza, si implementa l’accountability degli amministratori e si riduce il

rischio corruzione in una delle aree di maggiore rilievo quale la scelta dei

contraenti per l’affidamento di lavori, forniture e servizi disciplinate dal codice

appalti.

L’estensione e l’intensificarsi della crisi epidemiologica ha imposto, in linea

con le numerose e successive disposizioni governative e locali, l’assunzione di

azioni   tempestive,   destinate   ad   avere   efficacia   sino   al   termine   dello   stato

emergenziale,orientate alla massima uniformità e caratterizzate da coerenza di

comportamenti per assicurare l’espletamento della prestazione lavorativa in

modalità agile ed, al contempo, misure volte ad evitare il contagio da Covid-19,

contemperando   le   esigenze   di   tutela   della   salute   dei   cittadini/utenti   e

cittadini/dipendenti e limitando al massimo ogni spostamento e le occasioni di
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assembramento. Pertanto, in ottemperanza delle citate disposizioni, l’Ente ha

avviato una serie di interventi ed ha adottato precauzioni atte a limitare al

massimo la diffusione del contagio ponendo in essere misure a tutela della

integrità fisica e psichica del personale dipendente.

La   situazione   di   emergenza   sanitaria   causata   dalla   pandemia   Covid-19,   lo

scenario   attuale   caratterizzato   dal   perdurare   dell’emergenza   Covid-19   e

dall’adozione di misure urgenti di contrasto e di contenimento e l’adozione del

lavoro   agile   come   modalità   ordinaria   di   svolgimento   della   prestazione

lavorativa hanno comportato, tra gli altri, effetti di carattere programmatico,

organizzativo ed operativo, sull’attività negoziale dell’Ente.

Con   riferimento   ai   contratti   in   corso,   le   attuali   modalità   di   lavoro   hanno

determinato la temporanea sospensione/riduzione dei contratti ad esecuzione

continuata e/o periodica per servizi, quali pulizie, vigilanza, facchinaggio e

trasporto,   archiviazione   centralizzata   consultazione   della   documentazione

PRA - è stato necessario approfondire gli impatti dello stato di necessità sugli

aspetti relativi all’adempimento dei contratti ed al pagamento dei corrispettivi

convenuti,   avuto   riguardo   al   rispetto   ed   alla   salvaguardia   delle   spettanze

retributive e contributive dei dipendenti delle ditte.

Ciò ha determinato l’avvio di un processo valutativo per singolo contratto per

individuare,   anche   con   il   ricorso   agli   studi   ed   agli   approfondimenti   della

copiosa dottrina sviluppatasi nel contesto di riferimento, rimedi e soluzioni

per eliminare/ridurre lo squilibrio negoziale ed economico, fermo restando

l’interesse prioritario al legittimo affidamento delle parti ed al mantenimento

del contratto in corso, fino alla scadenza, anche per garantire il risultato finale

e l’economicità gestionale del processo.

Nello specifico, per il periodo compreso tra marzo 2020 e fino alla conclusione

dei contratti in corso, e/o al termine del periodo di emergenza, preso atto della

causa di forza maggiore, e in assenza di una specifica clausola contrattuale che

regolamenti   la   fattispecie,   il   ricorso   ai   principi   generali   dell'ordinamento

giuridico, nonché al principio di correttezza e buona fede nell’esecuzione del

contratto   –   espressione   del   dovere   di   solidarietà   fondato   sull’art.   2   della

Costituzione – che impone a ciascuna delle parti del rapporto obbligatorio di

«agire in modo da preservare gli interessi dell’altra» e costituisce un dovere

giuridico autonomo a carico delle parti, si è rivelato lo strumento più utile per

ricomporre   adeguatamente   l'alterato   equilibrio   contrattuale,   e   rinegoziare
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l’assetto contrattuale, senza mutare in maniera sostanziale la natura, l’oggetto

ed il valore economico del contratto.

Infatti la situazione di emergenza sanitaria causata dalla pandemia di Covid-19

ed   i   successivi   provvedimenti   adottati   dal   Governo,   necessitati   dalla

imprescindibile tutela della salute della popolazione (c.d. factum principis),

appaiono   configurare,   per   le   caratteristiche   di   impossibilità   oggettiva,

imprevedibile, assoluta e insuperabile, un'ipotesi di causa di forza maggiore ad

effettuare la prestazione da parte dell’operatore economico ed a ricevere la

prestazione da parte del committente, indipendentemente dalla volontà dei

soggetti obbligati, e quindi senza che possa delinearsi, in capo a ciascuna delle

due   parti,   alcun   profilo   di   responsabilità   contrattuale   per   il   mancato

adempimento.

Pertanto, per alcuni contratti è stata avviata la rinegoziazione con i fornitori

dei   termini   e   delle   condizioni   contrattuali   in   ragione   dei   casi   specifici

mediante:

 la   fattibilità   del   ricorso   all’art.106,   comma   1,   lett.c,   del   Codice   dei

contratti pubblici che prevede la possibilità di modificare un contratto

senza una nuova procedura di affidamento qualora la modifica non

alteri la natura generale del contratto e sia determinata da circostanze

impreviste ed imprevedibili;

 la ridefinizione della scadenza contrattuale, in ragione dei giorni in cui

il servizio è stato sospeso, in conformità a quanto previsto dal comma 3

dell'art.107 del Codice dei contratti;

 la  previsione,   di  comune  accordo,  di  specifiche  prestazioni,  ritenute

necessarie sulla base dei parametri economici contrattuali e/o previa

analisi dei costi tenuto conto dei parametri degli osservatori pubblici a

ciò   deputati   e,   ove   non   disponibili,   delle   verifiche   del   mercato   di

riferimento (interpello di operatori economici, ecc. );

 la rimodulazione del programma operativo degli interventi che soddisfi

le esigenze immediate e straordinarie.
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6.5   Prevenzione   del   fenomeno   della   corruzione   nella

gestione del patrimonio 

AC ha deciso di rafforzare le misure di prevenzione nella gestione del

patrimonio   attraverso   il   più   ampio   ricorso   alla   misura   della

trasparenza. In particolare, per quanto concerne gli atti di gestione

del patrimonio immobiliare, sono state individuate come sensibili alla

corruzione le attività ed i procedimenti di esecuzione dei contratti

legati alla gestione del patrimonio immobiliare. Si fa riferimento ai

possibili   eventi   rischiosi   messi   in   relazione   alle   attività   ed   ai

procedimenti di acquisto e alienazione di beni immobili (sia terreni,

edificabili e no, che costruzioni), assunzione in locazione di immobili

e   la   concessione   in   locazione   o   in   comodato   d’uso   del   proprio

patrimonio immobiliare.

I rischi potenziali sono legati all’inosservanza delle regole procedurali

a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione della

controparte, l’indebita interpretazione delle norme, l’alterazione del

corretto svolgimento dell’istruttoria, l’assoggettamento a minacce e/o

pressioni esterne per agevolare e/o penalizzare taluni dei partecipanti

alle procedure selettive, la definizione di requisiti tali da agevolare

taluni soggetti.

Per queste ragioni, si intende rafforzare le misure di trasparenza, a

cominciare  da  quelle  obbligatorie  riguardanti  le  informazioni  sugli

immobili   di   proprietà   di   cui   all’art.   30   del   d.lgs.   33/2013   fino   ad

arrivare   alla   pubblicazione   dei   valori   degli   immobili   di   proprietà,

utilizzati e non utilizzati, le modalità e le finalità di utilizzo.

L’AC FOGGIA ha stabilito le procedure da applicare nella gestione ed

alienazione di beni immobili, con l’obiettivo di:

 rafforzare l’attività di gestione e di programmazione degli interventi

di manutenzione e di  valorizzazione del patrimonio immobiliare;

 semplificare i procedimenti di alienazione e accelerare i tempi nel

rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e adottare

criteri di trasparenza ed adeguate forme di pubblicità;

 introdurre nelle procedure di alienazione criteri di valutazione delle
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proposte  complementari al criterio del prezzo.

Sulla base delle linee di indirizzo degli Organi e dei Vertici  dell’Ente

sulle   strategie   immobiliari,   viene   predisposto   il   piano   triennale,

articolato in programmi annuali, per il riordino della gestione  degli

immobili, detenuti dall’AC…….. a qualsiasi titolo per l’espletamento

delle proprie funzioni ed attività, all’interno del quale sono previsti

interventi   per  il   riordino   e  la   valorizzazione  del  patrimonio

immobiliare,   ed   interventi   di   razionalizzazione   degli   spazi   e   di

manutenzione/adeguamento, con gli obiettivi di:

 mantenerne  ed  incrementarne  il  valore  economico,

promuovendone  un  utilizzo  razionale  e  destinare,  ove

tecnicamente   e   logisticamente   possibile    e   conveniente,   gli

immobili,   secondo   la   loro   funzione   strumentale,   a   sede   degli

uffici  e/o per l’espletamento di attività e funzioni dell’Ente;

 mettere a reddito gli immobili non utilizzati, mediante locazione

a terzi oppure alienare gli immobili che costituiscono fonte di

costi, non recuperabili, né destinabili, per inadeguatezza logistica

ad ospitare gli uffici dell’Ente;    

 ridurre i costi per le locazioni e assicurare agli uffici una adeguata

sistemazione   logistica   funzionale   al   benessere   e   al   confort

ambientale,   all’organizzazione   del   lavoro   ed   all’erogazione   del

servizio   nel   rispetto   del   layout   e   degli   standard   occupazionali

adottati.

Gli immobili di proprietà dell’Ente vengono prioritariamente utilizzati

per il conseguimento delle finalità istituzionali; in tal caso, l’utilizzo,

oltre  a   prevedere  le   finalità  di   mantenimento  dei   beni   stessi   nelle

condizioni   ottimali   di   utilizzo,   deve   essere   supportato   da   piani   di

razionalizzazione degli spazi.

Il   canone   di   locazione   è,   di   regola,   commisurato   ai   parametri   di

mercato desunti dagli osservatori e dalle pubblicazioni degli enti a ciò

deputati avuto riguardo all’ubicazione, alle tipologie, caratteristiche e

destinazioni d’uso dell’immobile. 

Acquisto e locazione di beni immobili di terzi
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L’Ente, per le proprie finalità istituzionali, può acquistare o assumere

in   locazione   da   terzi   sul   mercato   di   riferimento   gli   immobili   da

destinare a sede dei propri uffici o per finalità strumentali connesse

alla realizzazione di progetti ed iniziative.

L’acquisto o l’assunzione in locazione hanno luogo tramite procedura

negoziata   preceduta   dalla   pubblicazione   di   un   Avviso   di   ricerca

immobiliare sul sito istituzionale dell’Ente e, ove necessario, su un

giornale   locale,   fatta,   comunque,   salva   la   possibilità   di   procedere

mediante   trattativa   privata   diretta   in   relazione   alle   finalità   da

perseguire a garanzia della funzionalità organizzativa e/o operativa

dell’Ente o in considerazione della natura del soggetto contraente o

per   la   specificità   o   la   particolare   situazione,   di   fatto   o   di   diritto,

dell’immobile. 

Il processo è strutturato per fasi: a) preliminare all’attivazione delle

iniziative, b) espletamento della procedura, c) stipula del contratto.

Le   proposte   costituiscono   oggetto   di   preventiva   verifica   tecnica,

economica e funzionale. 

Con   particolare   riferimento   alle   locazioni   passive,   il   processo,

nell’ottica della previsione di misure atte a controllare le diverse fasi e

rendere verificabili i documenti a supporto delle scelte finali,  è stato

ripensato e ridisegnato il processo di  ricerca di immobili in occasione

della scadenza dei contratti di locazione o a seguito di formulazione di

recesso e/o disdetta. 

Il sistema prevede una fase iniziale di selezione dell’immobile ed, al

contempo, collega tutte le attività mediante linee di intervento e livelli

di controllo delle scelte nel rispetto degli standard tecnici, funzionali,

ubicazionali,   strutturali,   dimensionali,   di   confort   ambientale   e   di

conformità alla sicurezza, definiti nell’avviso di ricerca immobile. 

Locazione di beni immobili di proprietà dell’ACI

Ove non sia conveniente né possibile per ragioni di natura logistica,

tecnica, funzionale ed economica destinare gli immobili di proprietà
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dell’Ente  a  sede  di uffici  o  ad uso  istituzionale attuale,  l’Ente può

procedere alla stipula di contratti di locazione con terzi, pubblici e

privati. 

Il canone di locazione è, di regola, commisurato ai prezzi praticati in

regime   di   libero   mercato   per   analoghe   tipologie,   caratteristiche   e

destinazioni  d’uso  dell’immobile.  Ove  necessario  o  ritenuto

opportuno, l’Ente procede alla pubblicazione di appositi avvisi per la

scelta del contraente.

Comodato

In conformità allo Statuto ed ai regolamenti dell’Ente, i beni immobili

nella disponibilità dell’AC Foggia, in proprietà o in locazione, possono

essere concessi, in tutto o in parte, in comodato d’uso gratuito ad

associazioni,   fondazioni,   comitati,   enti   di   promozione   sociale   ed

organizzazioni   di   volontariato,   che   non   hanno   scopo   di   lucro   e

perseguono e tutelano interessi connessi alla promozione e diffusione

della mobilità, della sicurezza, dello sport e dell’educazione stradale,

in armonia con le finalità, la  mission e le attività dell’AC Foggia.

La concessione, ha luogo tramite procedura concorsuale preceduta, di

regola,   dalla   pubblicazione   di   un   avviso   di   interesse   sul   sito

istituzionale   dell’Ente,   fatta,   comunque,   salva   la   possibilità   di

procedere mediante negoziazione con un solo contraente in relazione

allo   scopo   ed   all’interesse   sociale   da   perseguire   alla   luce   delle

circostanze   del   caso   concreto   o   in   considerazione   della   particolare

natura e configurazione del soggetto contraente. 

Il provvedimento di concessione in comodato d’uso dell’immobile è

adottato  con  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  dell’AC,

adeguatamente   motivata,   avuto   riguardo   alle   finalità   pubbliche   ed

all’interesse sociale da perseguire ed alla compatibilità finanziaria  e

gestionale dell’operazione.

Alienazione
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I beni immobili indicati nel programma di vendita deliberato dagli

Organi dell’Ente ovvero individuati specificamente con apposito atto

deliberativo, sono posti in vendita, di regola, mediante asta pubblica,

sulla base del prezzo di vendita determinato con riferimento ai valori

correnti di mercato per i beni di caratteristiche analoghe, sulla base

delle metodologie e delle tecniche estimative più coerenti alla natura

del bene da valutare mediante perizia di stima. 

L’Ente assicura adeguate forme di pubblicità al fine di acquisire e

valutare concorrenti proposte di acquisto e garantisce la più ampia

diffusione degli avvisi pubblici che sono pubblicati, per un termine

non inferiore a quindici giorni, sul profilo istituzionale.

 L’avviso è pubblicato su almeno un giornale a diffusione locale, ove

se ne ravvisi l’opportunità in ragione del valore e della tipologia del

bene,  l’Ente  può  avvalersi  di  ulteriori  forme di  pubblicità  (stampa

nazionale; associazione di costruttori; ordini professionali; ecc).   In

presenza  di  più  soggetti  aventi  contemporaneamente  titolo

all’acquisto  si  procede  all’individuazione  dell’acquirente  finale

mediante gara ufficiosa. 

Nel caso in cui non sia stato possibile procedere all’aggiudicazione in

sede di asta pubblica o di trattativa privata previa gara ufficiosa, è

consentito procedere a trattativa privata diretta sulla base del prezzo

di vendita, inteso come valore della perizia.

Quando concorrano speciali circostanze di convenienza è possibile la

permuta a trattativa privata diretta con soggetti pubblici proprietari

di beni immobili.

La   permuta   deve   essere   autorizzata   dal   Consiglio   Direttivo   con

delibera   in   cui   devono   essere   evidenziati   i   motivi   particolari   ed

eccezionali che sono alla base della scelta, la convenienza economico-

funzionale   per   l’Ente   e,   in   particolare,   l’interesse   che   giustifica

l’acquisizione del bene di proprietà altrui ed il carattere recessivo del

bene di proprietà dell’Ente destinato ad essere trasferito ad altri. 
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Della deliberazione che autorizza la permuta viene dato immediato

avviso   mediante   pubblicazione   sul   sito   istituzionale   web   e,   per

estratto,   su   un   quotidiano   locale.   Nei   venti   giorni   successivi   alla

pubblicazione dell’estratto sul giornale i terzi interessati hanno facoltà

di presentare osservazioni.

6.6   Prevenzione   del   fenomeno   della   corruzione   nella   gestione   delle

entrate e delle spese 

Particolare attenzione è stata rivolta alla gestione delle entrate e   delle spese  infatti le

attività connesse ai pagamenti potrebbero presentare rischi di corruzione quali:

 ritardare l’erogazione di compensi dovuti rispetto ai tempi contrattualmente previsti, 

 liquidare fatture senza adeguata verifica della prestazione, 

 sovrafatturare o fatturare prestazioni non svolte, 

 effettuare registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/non veritiere, 

 permettere pagamenti senza rispettare la cronologia nella presentazione delle fatture,

provocando in tal modo favoritismi e disparità di trattamento tra i creditori dell’Ente. 

Attraverso l’introduzione ed il continuo sviluppo di una gestione informatizzata dei processi

in parola sono state messe in atto misure che garantiscono la piena tracciabilità e trasparenza

dei   flussi   contabili   e   finanziari   e   che,   quindi,   agevolano   la   verifica   e   il   controllo   sulla

correttezza dei pagamenti effettuati e, più in generale, della gestione contabile–patrimoniale

delle risorse.

Relativamente ai suddetti processi (ciclo passivo e ciclo attivo), nonché a quelli relativi a

finanza, bilancio e budget, gestione adempimenti fiscali, fondo cassa economale, in un’ottica

di continuo monitoraggio e di miglioramento delle procedure volte alla prevenzione e al

controllo   del   rischio,   le   misure   adottate   per   prevenire   il   rischio   di   corruzione   sono

riconducibili essenzialmente alle seguenti tipologie:

 controlli  automatici  (es.  controllo  OdA/EM,  controllo  flusso  bancario  RID

automatizzato, etc.);

 controlli   di   secondo   livello,   effettuati   da   soggetti   diversi   da   chi   li   ha   inseriti   (es.

registrazione fatture pre-acquisite, sblocco pagamento fatture, etc.);

 controllo affidato al Collegio dei Revisori dei Conti, sia in occasione delle verifiche

periodiche, sia in fase di predisposizione del bilancio d’esercizio e del budget annuale;

 adozione del bonifico bancario, come prevalente modalità di pagamento, ai fini

della tracciabilità dei flussi finanziari.
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6.7 Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di

commissioni 

L’articolo 35-bis del D.Lgs n. 165/2001 prevede che coloro che sono stati condannati,

anche con sentenza non definitiva, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro

II del Codice Penale non possono:

 far   parte,   anche   con   compiti   di   segreteria,   di   commissioni   per

l’accesso o la selezione dall’esterno o per selezioni interne;

 essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti

alla   gestione   delle   risorse   finanziarie,   all’acquisizione   di   beni,

servizi   e   forniture,   nonché   alla   concessione   o   all’erogazione   di

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di

vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

 far   parte   delle   commissioni   per   la   scelta   del   contraente   per

l’affidamento   di   lavori,   forniture   e   servizi,   per  la   concessione   o

l’erogazione   sovvenzioni,   contributi,   sussidi,   ausili   finanziari,

nonché   per   l’attribuzione   di   vantaggi   economici   di   qualunque

genere.

In  AC   Foggia,   al  fine  di  dare  attuazione  alle  suddette  disposizioni

normative:

 l’area funzionale competente acquisisce   dai soggetti individuati

quali  Componenti  o  Segretari  di  Commissione,  prima  del

perfezionamento  dell’iter  per  il  conferimento  dell’incarico,

specifica dichiarazione sostitutiva di certificazione, resa nei termini

ed   alle   condizioni   dell’articolo   46   del   D.P.R.   n.   445/2000,   di

assenza di condanna, anche con sentenza non passata in giudicato,

per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro II del Codice

Penale;

  provvede, inoltre, ad acquisire analoga dichiarazione dai soggetti

chiamati a far parte di Commissioni per la scelta del contraente per

l’affidamento di lavori, forniture e servizi prima dell’adozione del

provvedimento di nomina.

Il   RPCT   cura   di   monitorare   il   rispetto   delle   richiamate   previsioni

dandone riscontro periodico con cadenza annuale 
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6.8 Prevenzione  del  fenomeno  della  corruzione

nell’attribuzione  degli  incarichi  con  riferimento  alla

presenza di cause di inconferibilità e incompatibilità

Nella specie occorre pertanto far riferimento al più generale dovere di

accertare,   nel   rispetto   dei   principi   di   buon   andamento   e   di

imparzialità   di   cui   all’articolo   97   della   Costituzione,   i   requisiti

necessari alla nomina.

Pur   in   questo   contesto   di   complessità   organizzativa   AC   Foggia   ha

inteso dare la più ampia attuazione alla disciplina normativa creando

specifici e distinti processi organizzativi strutturati per la gestione e

verifica - secondo le linee dettate da A.N.A.C. con delibera 833/2016 -

delle dichiarazioni in parola con riferimento alle nomine a carattere

elettivo del Consiglio Direttivo e del Presidente.

Il   Soggetto   che   conferisce   l’incarico   o   la   struttura   di   supporto   al

processo   elettivo   procedono   all’acquisizione,   da   parte   del   soggetto

interessato, di specifica dichiarazione resa ai sensi degli artt. 46 e 47

del D.P.R. n. 445/2000 di insussistenza delle cause di inconferibilità e

di incompatibilità di cui al D. Lgs n. 39/2013. Quanto precede prima

dell’adozione del provvedimento nelle ipotesi di conferimento e nel

corso del procedimento elettivo, prima della data di svolgimento delle

elezioni,   nelle ipotesi di cariche di natura elettiva.  Resta cura del

Soggetto   o   della   Struttura   conferenti   l’incarico   curare   anche   la

conservazione,   la   verifica   ante   conferimento   e   la   pubblicazione

contestuale   della   dichiarazione   ex   art.   20   c.   3   del   d.lgs.   39/2013

unitamente all’atto di conferimento ex art. 14 d.lgs 33/2013. 

Le singole Strutture procedono all’acquisizione delle dichiarazioni e

degli allegati curricula vitae secondo la modulistica concordata con il

R.P.C.T.   al   fine   di   assicurare   la   piena   coerenza   delle   stesse  con   il

rispetto   della   disciplina   normativa   e   le   indicazioni   espresse   da

A.N.A.C. 

In   particolare,   la   verifica   della   veridicità   delle   dichiarazioni   rese

compete   al   Direttore   per   la   nomina   dei   componenti   del   Consiglio
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Direttivo;  poiché  il  Presidente  è,  da  Statuto,  Componente

dell’Assemblea di ACI è rimessa in capo al Direttore anche la verifica

delle  dichiarazioni  rese  dal  Presidente  quale  Componente

dell’Assemblea di ACI.

Con   cadenza   annuale,   nel   corso   di   svolgimento   dell’incarico,   le

predette   strutture/soggetti,   procedono   all’acquisizione   e   relativa

gestione   delle   dichiarazioni   di   permanenza   dell’insussistenza   delle

cause di incompatibilità di cui al D. Lgs n.39/2013, rese dai soggetti

destinatari degli incarichi, ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n.

445/2000.

In attuazione delle disposizioni dettate dall’articolo 1 c. 49 della L. n.

190/2012, il D. Lgs n. 39/2013 è intervenuto nella prevenzione dei

conflitti di interessi dettando disposizioni in materia di inconferibilità

e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, da

ultimo si richiamano le previsioni dettate da ANAC con la delibera

833/2016 cui l’AC ha inteso dare piena attuazione con il presente

Piano secondo le indicazioni di seguito riportate.

Al fine di verificare la sussistenza di eventuali cause di inconferibilità,

il soggetto che conferisce l’incarico o la Struttura di supporto,  prima

dell’adozione  del  provvedimento  di  conferimento  dell’incarico,

procede   all’acquisizione,    da   parte   del   soggetto   interessato,   di

specifica dichiarazione resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n.

445/2000 di insussistenza delle cause di inconferibilità di cui al D.

Lgs  n.  39/2013  all’atto  del  conferimento  dell’incarico.  Detta

dichiarazione è oggetto di verifica da parte del soggetto che conferisce

l’incarico  sia con riferimento alla veridicità di quanto dichiarato che

avuto riguardo alla assenza di cause di inconferibilità all’incarico.

Per  la  verifica  della   sussistenza  di  eventuali  situazioni  di

incompatibilità,  il soggetto che conferisce l’incarico o la Struttura di

supporto,   prima   dell’adozione   del   provvedimento   di   conferimento

dell’incarico,   e,   con   cadenza   annuale,   nel   corso   dello   svolgimento

dello stesso, procede  all’acquisizione da parte del soggetto interessato

di specifica dichiarazione resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n.
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445/2000 di insussistenza delle cause di incompatibilità  di cui al D.

Lgs n.39/2013. Detta dichiarazione è oggetto di verifica da parte del

soggetto che conferisce l’incarico  sia con riferimento alla veridicità di

quanto   dichiarato   che   avuto   riguardo   alla   assenza   di   cause   di

incompatibilità  all’incarico.

Quanto   precede   trova   applicazione   anche   nei   confronti   di   cariche

acquisite in esito a procedure elettive; in tale circostanza le verifiche

sulle dichiarazioni rese da parte degli interessati saranno effettuate a

cura della Struttura di supporto dell’Organo.

6.9  Prevenzione  del  fenomeno  della  corruzione

nell’esercizio  di  incarichi  che  provengano  da  altra

amministrazione.

Il   Direttore   è   tenuto   a   valutare   le   istanze   di   autorizzazione

considerando tutti i profili di conflitto di interesse, anche potenziali

tenendo altresì presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-

istituzionali  costituisce  per  il  dipendente  un’opportunità  di

arricchimento   con   ritorni   positivi   nello   svolgimento   dell’attività

ordinaria.

In  applicazione  della  disciplina  di  cui  all’articolo  53  del  D.  Lgs   n.

165/2001 il dipendente non è soggetto al regime delle autorizzazioni

per l’espletamento degli incarichi indicati al c. 6 lettere a) – f bis)

della predetta disposizione normativa.

Prevenzione del fenomeno della corruzione nei rapporti con società di

diritto   privato   in   controllo   pubblico,   enti   pubblici   economici,   altre

società ed enti di diritto privato partecipati.

Recenti interventi legislativi hanno introdotto una specifica disciplina

dei rapporti tra amministrazioni pubbliche ed enti di diritto privato

(società, associazioni, fondazioni) partecipate o controllate per evitare

che   l’esternalizzazione   di   funzioni,   da   fattore   di   incremento   di

efficienza  e  razionalizzazione  possa  tradursi,  di  fatto,  in  un

moltiplicatore della spesa pubblica ed in inefficienza della gestione. 
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AC FOGGIA, in linea con le indicazioni del P.T.P.C.T.,  ha adottato un

nuovo   Regolamento   di   Governance   delle   società,   con   il   quale   ha

introdotto una specifica disciplina volta a:

 esercitare con efficacia le funzioni di indirizzo e controllo sugli

assetti   societari   e   sullo   svolgimento   delle   attività   di   pubblico

interesse affidate;

 promuovere   negli   statuti   degli   enti   la   separazione   anche   dal

punto di vista organizzativo delle attività di pubblico interesse da

quelle svolte in regime di concorrenza e di mercato;

 promuovere   l’introduzione   nella   disciplina   del   personale   delle

regole  applicate  al  personale  AC,  con particolare riguardo  alle

procedure di reclutamento e di affidamento di incarichi;

 promuovere l’applicazione dei codici di comportamento.

Sotto altro profilo AC FOGGIA svolge un’attività di coordinamento e

supporto tesa ad assicurare il pieno rispetto degli obblighi di cui al d.

lgs 33/2013 e s.m.i. da parte delle società “in house”

Detti soggetti, hanno inoltre, anche su impulso di AC Foggia adottato

un P.T.P.C.T. ai sensi della Legge n. 190/2012 e s.m.i.. o integrato  il

modello di organizzazione e gestione  ex D.Lgs. n. 231/2001 adottato

in  precedenza con  misure  idonee  a prevenire  anche i  fenomeni  di

corruzione e di illegalità in coerenza con le finalità della Legge n.

190/2012. 

In attuazione degli articoli 5 e 192 del Codice dei contratti pubblici,

che  istituisce,  presso  l’ANAC,  l’elenco  delle  amministrazioni

aggiudicatrici   e   degli   enti   aggiudicatori   che   operano   mediante

affidamenti diretti nei confronti di proprie società  in house, nonché

delle   direttive   delle   Linee   Guida   n.7   dell’Autorità   emanate,   con

determinazione n.235 del 15.02.2017, pubblicata nella G.U.n.61 del

14.03.2017, ed aggiornate con determinazione n.951 del 20.09.2017,

su   delega   del   Presidente   dell’ACI   in   attuazione   della   delibera   del

Comitato Esecutivo, assunta nella riunione del 24 ottobre 2017, l’AC

FOGGIA.   è   stato   iscritto   nell’Elenco   delle   società   che   operano   in

regime di in house providing per ciascuna delle seguenti società che

sono state riconosciute in house con relativa delibera dell’ANAC:
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6.10  Revisione  dei  processi  di  privatizzazione  e

esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e servizi

pubblici.

La   costituzione   di   enti   di   diritto   privato   (società,   associazioni,

fondazioni)   partecipate   o   controllate   da   parte   di   amministrazioni

pubbliche nonché il mantenimento e la gestione di partecipazioni da

parte  di  tali  amministrazioni  in  società  a  totale  o  parziale

partecipazione pubblica, diretta o indiretta è un fenomeno oggetto di

attenzione   da   parte   del   legislatore,   sia   sotto   il   profilo   della

moltiplicazione  della  spesa  pubblica  sia  sotto  il  profilo

dell’inefficienza della gestione.

La   disciplina   introdotta   dal   D.   Lgs.   175/2016   ,   è   finalizzata   a

perseguire   gli   scopi   della   riconduzione   delle   partecipazioni   al

perseguimento   dei   fini   istituzionali   dell’amministrazione   e   del

massimo   risparmio   di   risorse   pubbliche.    Sono,   inoltre   fissate

specifiche previsioni sulle finalità perseguibili con la partecipazione in

società,   sull’organizzazione   e   gestione   delle   società   a   controllo

pubblico, quali l’adozione di contabilità separate per la distinzione tra

attività di pubblico interesse e attività “svolte in regime di economia

di   mercato”,   la  valutazione   del   rischio  aziendale,   l’adozione   di  più

qualificati strumenti di “governo societario”, la gestione del personale

secondo regole sul reclutamento che avvicinino tali società al regime

del lavoro con le pubbliche amministrazioni. 

In tal senso l’AC , si propone di svolgere  un’attività di propulsione e

coordinamento   al   rispetto   dei   principi   riaffermati   dal   Decreto   nei

confronti   degli   Enti   di   diritto   privato   su   cui   esercita   un   controllo

pubblico.

Quanto  precede  anche  attraverso  l’avvio  di  un  processo  di

adeguamento   del   sistema   di   governance   delle   Società   controllate

dell’Ente che terrà in debito conto anche i profili della prevenzione

della corruzione per la definizione organica ed omogenea dell’assetto
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di regole, procedure, strumenti e adempimenti relativi ai contratti di

servizio,  al fine di: 

 esercitare  con  efficacia  le   funzioni  di   indirizzo   e  controllo  sugli

assetti   societari   e   sullo   svolgimento   delle   attività   di   pubblico

interesse affidate, 

 promuovere negli statuti degli enti la separazione anche dal punto

di vista organizzativo, delle attività di pubblico interesse da quelle

svolte in regime di concorrenza e di mercato, 

 promuovere   l’introduzione   nella   disciplina   del   personale   delle

regole   applicate   al   personale   AC   con   particolare   riguardo   alle

procedure  di  reclutamento  e  di  affidamento  di  incarichi,

promuovere l’applicazione dei codici di comportamento.

6.11 Patti d’integrità 

La   necessità di ampliare e rafforzare l’ambito di operatività  delle

misure di prevenzione e di contrasto alle diffuse forme di illegalità nel

settore degli appalti pubblici ha portato allo sviluppo e all’adozione di

strumenti di carattere pattizio quali i Protocolli di legalità/Patti di

integrità; la possibilità è insita nel dettato dell’art. 1, co 17, della Legge

190/2012 che recita “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli

avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle

clausole contenute nei  Protocolli di legalità o nei Patti di integrità

costituisce   causa   di  esclusione   dalla   gara.”  ed   è  stata   confermata

dalla Corte di Giustizia Europea che ha ritenuto i patti d’integrità uno

strumento   idoneo   a   rafforzare   la   parità   di   trattamento   e   la

trasparenza nell’aggiudicazione degli appalti.

Il   Patto   costituisce   presupposto   necessario   e   condizionante   per   la

partecipazione   alle   singole   procedure   e   si   presenta   come   uno

strumento   con   il   quale   le   pubbliche   amministrazioni   elevano   le

misure volte a prevenire la corruzione in materia di pubblici appalti al

fine di assicurare che le imprese che instaurano rapporti economici

con le P.A. siano meritevoli di “fiducia”. Esso mira, altresì, a stabilire

un complesso di regole di comportamento finalizzate a valorizzare

comportamenti eticamente adeguati per tutti   i concorrenti e per il
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personale dell’Ente impiegato ad ogni livello nell’espletamento delle

procedure   di   affidamento   di   beni,   servizi   e   lavori   e   nel   controllo

dell’esecuzione del relativo contratto assegnato.

In   ottemperanza   al   citato   dettato   normativo   AC   FOGGIA   ha

predisposto ed adottato un   “patto di integrità” valido per tutte le

procedure di affidamento  sopra e sotto soglia comunitaria, allegato al

presente Piano, che deve essere  inserito negli avvisi, nei bandi di gara

e nelle lettere di invito con la clausola che il mancato rispetto delle

condizioni  ivi  indicate  comporta  l’esclusione  dalla  gara  e  la

risoluzione   del   contratto   nel   quale   sono   contenuti   una   serie   di

obblighi che rafforzano comportamenti già doverosi nonché, in caso

di   violazione,   di   sanzioni   di   carattere   patrimoniale   sino   alla

risoluzione del contratto  o alla estromissione dalla gara.

Il   Patto   è   allegato   alla   documentazione   di   gara   e   l’operatore   deve

dichiarare di avere preso visione del patto e di accettarne il contenuto.

Nel   caso   di  assenza,   si   applica   l’istituto   del   soccorso   istruttorio   ai

sensi dell’art. 83, comma 9 del Codice dei contratti pubblici.  

Lo strumento dei Patti di integrità, sviluppato dall’Organizzazione no

profit   Trasparency   prevede   l’inserimento,   da   parte   delle   stazioni

appaltanti,   di   una   serie   di   condizioni   ulteriori   rispetto   a   quelle

normativamente previste finalizzate alla prevenzione del fenomeno

corruttivo  e  volte  a  valorizzare  l’adozione  di  comportamenti

eticamente corretti da parte di tutti i concorrenti. 

L’introduzione dei Patti di integrità ha trovato ampia applicazione in

diverse realtà pubbliche, nonché dichiarazione formale di legittimità

da parte dell’AVCP.

L’AC Foggia quale Amministrazione particolarmente attenta alla lotta

del   fenomeno   corruttivo,   intende   adottare   tutti   gli   strumenti   a

disposizione  delle  Pubbliche  Amministrazioni  e,  pertanto,  ha

predisposto un Patto di Integrità, allegato al presente Piano, che è

inserito negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito con la
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clausola che il mancato rispetto delle condizioni ivi indicate comporta

l’esclusione dalla gara e la risoluzione del contratto.

6.12 Forme di consultazione

Al fine di accrescere l’efficacia delle politiche dell’Ente in materia di

prevenzione  della  corruzione  attraverso  l’interazione  con  gli

stakeholder   di   riferimento   sono   attivate   a   cura   del   Responsabile

iniziative   volte   a   realizzare   specifiche   forme   di   consultazione;     in

particolare il PTPCT è sottoposto a consultazione con pubblicazione

sul sito istituzionale dell’Ente prima dell’approvazione da parte del

competente Organo dell’Ente. 

In tal senso assume ruolo prioritario la realizzazione della giornata

della   trasparenza   quale   circostanza   privilegiata   per   dare   concreto

ascolto alle esigenze degli interlocutori esterni di riferimento.

Al fine di accrescere l’efficacia delle politiche dell’Ente in materia di

prevenzione  della  corruzione  attraverso  l’interazione  con  gli

stakeholder   di   riferimento   sono   attivate,   a   cura   del   Responsabile,

iniziative   volte   a   realizzare   specifiche   forme   di   consultazione;     in

particolare il P.T.P.C.T è sottoposto a consultazione con pubblicazione

sul sito istituzionale dell’Ente, prima dell’approvazione da parte del

competente Organo dell’Ente ed è inoltre prevista la possibilità nel

corso   dell’anno,   di   esprimere   giudizi   e   valutazioni   sul   PTPCT

scrivendo direttamente al Responsabile. 

7. MONITORAGGIO E SANZIONI

Principi generali 

Uno dei fattori di successo per migliorare le strategie di prevenzione

della  corruzione,  evitando  che  si  trasformino  in  un  mero

adempimento è l’attenzione che deve essere posta al monitoraggio

delle   misure   definite   quale   strumento   insostituibile   di   verifica
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dell’effettiva e concreta efficacia e di acquisizione delle informazioni

necessarie   per   l’eventuale   ottimizzazione   delle   stesse;   l’analisi   del

sistema di controllo interno in relazione al rischio consente inoltre di

meglio identificare il rischio residuale.

Obiettivo   del   monitoraggio   attuato   in   sede   di   Piano   è   pertanto

verificare se:

 le misure individuate siano adottate;

 le misure adottate perseguano i risultati attesi;

 le procedure adottate siano efficienti;

 le informazioni disponibili siano sufficienti per il risk assessment;

 la conoscenza accumulata abbia supportato la presa di decisioni;

 il   processo   di   apprendimento   possa   essere   reiterato   nei   cicli

successivi di risk management.

Attraverso il monitoraggio l’AC acquisisce un flusso di informazioni

che alimenta un processo continuo di ottimizzazione dell’analisi del

catalogo dei rischi e delle connesse misure di prevenzione del rischio

di illecite condotte.

Nel   dettaglio,   le   strutture   competenti    elaborano   con   cadenza

semestrale   entro   il   15   luglio   ed   il   15   dicembre   un   report   per   il

R.P.C.T.C., circa lo stato di attuazione delle misure di prevenzione

individuate  e dei connessi esiti. Tale reportistica è accompagnata da

eventuale   documentazione   utile   a   dare   contezza   della   effettiva

attuazione dei modelli operativi. 

Primario obiettivo è  disporre di un sistema di monitoraggio il più

possibile   automatizzato   in   modo   da   garantire   l’oggettività   delle  

informazioni, escludendo la possibilità di interpolazioni manuali e 

riducendo   nel   contempo   al   massimo   la   necessità   di    ulteriori  

eccessivi  ed  onerosi  adempimenti  in  capo  agli  operatori,  

costantemente impegnati a garantire il continuo mantenimento di 

elevati   standard   qualitativi,   di   efficienza   e   di   trasparenza   del 

servizio.
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Il   mancato   rispetto   delle   previsioni   contenute   nel   presente   PTPC,

costituisce illecito disciplinare in applicazione delle previsioni dettate

dall'art. 1 c. 14 L. 190/2012 come recepite dall'art. 18 del Codice di

comportamento per il personale dell'Automobile Club Foggia.

VERIFICARE   LA   COERENZA   CON   IL   QUADRO   SINOTTICO

DELL’AC

Rispetto all’area acquisti, servizi e forniture, sono state individuate

le sottoaree di rischio, componendo il sistema di affidamento, in linea

con le indicazioni dell’ANAC, nelle seguenti fasi:

 programmazione, 

 progettazione della gara, 

 selezione del contraente, 

 verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto, 

 esecuzione del contratto

 rendicontazione del contratto.

Sono   state,   inoltre,    individuate   ulteriori   sotto   aree,   in   quanto

presentano rischi specifici:

 procedure negoziate ed affidamenti diretti;

 procedure negoziate sotto soglia;

 subappalto

 varianti in corso di esecuzione del contratto.

Per ciascuna SOTTO AREA sono stati enucleati i processi, le attività e

sono stati individuati i correlati eventi rischiosi   e programmate le

misure   più   idonee   a   prevenirli;   talvolta   la   medesima   misura   si

presenta  idonea a ridurre il rischio in fasi diverse, e per tale motivo,

al fine di non appesantire la disamina, non è stata ripetuta in ciascuna

fase in cui produce effetto. 

Le  misure  adottate  sono  riconducibili  alle  seguenti

tipologie:   di   controllo,   di   trasparenza   di   regolamentazione,   di

semplificazione  di  organizzazione/processo,  di  formazione,  di
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rotazione,   là   ove   possibile,   e   di   standardizzazione   anche   nella

redazione dei documenti, sempre ove possibile in ragione dell’oggetto

dell’affidamento: 

Tipologie di misure

elencate

nell’aggiornamento al

PTPCT

Macro processo relativo a:

“affidamento di lavori, servizi e

forniture”.

misure di controllo 1. Separazione attività istruttoria e

decisoria,  unitamente  a

meccanismi   di   controllo   su   più

livelli, tenuto conto del sistema di

deleghe  alla  spesa  vigente

nell’Ente     2.   Controlli   interni   su

specifiche   attività   3.   Relazione

istruttoria   del   RUP   per   metodi

usati   e criteri di stima del valore

stimato   del   contratto.   4.   Verifica

delle   disposizioni   contrattuali   e

condivisione  dei  documenti

contrattuali, controlli incrociati a

diversi livelli   5.   Verbalizzazione

degli    eventuali   incontri   con   i

fornitori nella fase di marketing di

acquisto 6.Check list di controllo

misure di trasparenza Pubblicazione  programmazione

annuale   per  affidamenti   inferiori

ad €40.000 . verbali di audizione

con   i   terzi   sempre   sottoscritti

dagli stessi e allegati al fascicolo di

gara;   Check   di   controllo   sulle

pubblicazioni 
misure  di

regolamentazione

monitoraggio  del  rispetto  dei

termini  del  procedimento.

osservanza  delle  Linee  guida

ANAC  e  degli  altri  atti  di

regolazione specifica
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misure  di

semplificazione  di

organizzazione/process

o

Standardizzazione  dei  processi,

ove  possibile.  maggiore

standardizzazione dei beni/servizi

da   acquistare;   raccolta   esigenze

effettive  per  aggregazione

domanda  beni  e  o  servizi

omogenei laddove possibile; 
misure di rotazione Rotazione  dell'attività  tra  il

personale   (nei   limiti   del   numero

di   risorse   assegnate   e   delle   loro

competenze)    .Riferimento   nel

provvedimento  di  nomina  del

ricorso al criterio di rotazione del

RUP o indicazione dei motivi per i

quali non è possibile la rotazione e

delle   misure   alternative   adottare

per assicurare l'imparzialità

Particolare   impegno   ha   richiesto   l’analisi   volta   al   governo   delle

varianti  che  nei  processi  di  acquisto  costituiscono  fattori

predisponenti al rischio di corruzione.

La   disamina   dell’intero   ciclo   degli   approvvigionamenti   è   stata

fortemente  orientata al rafforzamento dei livelli di trasparenza.

L’attività di analisi in parola si è sviluppata in linea con le indicazioni

espresse nel PNA e tenuto conto delle specificità dell’Ente . 

In sede di monitoraggio delle iniziative adottate in applicazione delle

previsioni  dettate  dal  PTPC  nella  materia  degli

approvvigionamenti  si riportano,   di seguito,  le  attività  poste  in

essere con riferimento ai singoli processi individuati: 

Processo   “scelta   della   procedura   sulla   base   delle   disposizioni

normative  e  delle  caratteristiche  del  contratto”  –  Attività

“Predisposizione   della   documentazione   di   gara   in   relazione   alla

procedura prescelta  ”.
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Con riferimento al suddetto  processo  si evidenzia che  il fabbisogno

di   beni   e   servizi,     per   gli   affidamenti   sotto   soglia   comunitaria   ,   è

soddisfatto   mediante     ricorso  al  sistema     MEPA  della  Consip  (  in

osservanza  dell’art.1,comma  450  della  legge  296/2006,  come

modificato, per ultimo, dalla legge 208/2015 e dalla legge 10/2016).

Processo   “scelta   della   procedura   sulla   base   delle   disposizioni

normative  e  delle  caratteristiche  del  contratto”  –  Attività

“Predisposizione   della   documentazione   di   gara   in   relazione   alla

procedura   prescelta”   -   misura   di   prevenzione   ulteriore   “Maggiore

rotazione incarichi RUP  ”.

L’ AC rileva la necessità di salvaguardare funzionalità e attività di

elevato   contenuto   tecnico   garantendo,   nel   contempo,   il   presidio

corretto dell’area a rischio, in un contesto di criticità della Struttura

caratterizzata dalla impossibilità, al momento, di poter effettuare la

rotazione   tra   i   RUP   per   l’esiguo   numero   degli   stessi   in   relazione

all’impegno rilevante legato alla necessità di far fronte a   molteplici

esigenze,.

 Al   riguardo   sono   stati   attivati    interventi   per   definire   regole   e

procedure interne di controllo del processo:

 distinzione delle competenze interne , attribuite a soggetti diversi,

nell’ambito   dello   stesso   appalto:   istruttorie,   adozione   decisioni,

attuazione delle decisioni prese, effettuazione delle verifiche;

 definizione delle linee di riporto;

 esistenza di regole di comportamento;

 proceduralizzazione delle attività e tracciabilità delle operazioni.

Processo   “Valutazione,   apprezzamento   e   svolgimento   del   giudizio

tecnico  sulla  congruità,  serietà,  sostenibilità  e  realizzabilità

dell’offerta”   –   “Attività   di   natura   tecnico-discrezionale   svolta   dalla

Commissione di Aggiudicazione” -   misura di prevenzione ulteriore

”predisposizione di direttive interne volte a regolare l’esercizio della

discrezionalità del sub procedimento e verifica dell’anomalia”.

Con riferimento alla misura di prevenzione ulteriore ”predisposizione

di direttive interne volte a regolare l’esercizio della discrezionalità del

sub procedimento e verifica dell’anomalia” e all’indicatore “adeguata
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motivazione in caso di scostamento delle indicazioni SI/NO” il target

è   stato   raggiunto   attraverso   la   procedimentalizzazione   interna   dei

rapporti tra RUP e Commissione.

Per   quanto   riguarda   la   predisposizione   di   Direttive   interne,   sarà

necessario fare riferimento alle disposizioni del   Nuovo Codice dei

contratti   e   delle   pubblicate   Linee   guida   ANAC   (Delibera   ANAC   n.

1096 del 26 ottobre 2016 in GURI n. 273 del 22 novembre 2016) che

hanno  ampliato il nuovo perimetro delle funzioni, dei compiti e delle

responsabilità   del   Responsabile   unico   del   procedimento,   tenuto,

peraltro, conto, che il nuovo Codice dei contratti prevede l’istituzione

dell’Albo dei Commissari di gara presso l’ANAC che dovrà stabilire le

regole e le procedure .

Nel corso del  2019,  con riferimento alle aree a rischio relative alla

gestione del personale, la riduzione del rischio di corruzione è stata

attuata   attraverso   l’adozione   delle   seguenti   azioni   per   i   singoli

processi in cui si articola l’attività

Amministrazione del personale

  Circa la gestione amministrativa ed economica degli istituti contrattuali,

per evitare erogazioni di compensi non giustificati o non in linea con le

previsioni contrattuali, si certifica l’avvenuta effettuazione di controlli ex

ante sugli importi in pagamento a ciascun dipendente. 

    In   linea   con   quanto   disposto   dall’   art.   1   comma   42   della

L.190/2012,   che   ha   introdotto   il    comma   16-ter   nell’ambito

dell’art.53 del D.Lgs.165/2001, al fine di evitare che i dipendenti

cessati   dal   servizio   che   abbiano   esercitato   poteri   autoritativi   o

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni negli ultimi

tre   anni   di   servizio,   possano   prestare   attività   lavorativa   o

professionale per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto

di   lavoro   presso   soggetti   privati   destinatari   dell’attività   della

Pubblica Amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri, la

competente Area funzionale   ha provveduto alla predisposizione di

una   dichiarazione     attestante   il   rispetto   di   tale   divieto,   da   far

compilare   e   sottoscrivere   al   personale   dipendente   all’atto   della

cessazione del rapporto di lavoro.
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Di   seguito   si   riporta   uno   schema   esemplificativo   di   alcune   delle

rilevazioni  evidenziate  dal  monitoraggio  effettuato  nel  corso

dell’anno: 

Strutture/At
tività 
specifiche di 
ACI

Esito 
applicazi
one 
misure

Descrizio
ne di 
eventuali
criticità o
negativit
à

Note

7.1 Sanzioni

Il mancato rispetto delle previsioni contenute nel presente P.T.P.C.

costituisce illecito disciplinare in applicazione delle previsioni dettate

dall’articolo 1 c. 14 L. n. 190/2012 come recepite dall’articolo 8 del

Codice di comportamento per il personale AC. 

Specifiche   responsabilità   di   natura   dirigenziale,   disciplinare   ed

amministrativa   sono  poste  a  carico  del  Responsabile  della

prevenzione   in   applicazione   delle   previsioni   dettate   dall’articolo   1

commi 12 e 14  della L. n. 190 /2012.

Particolare rilievo è stato attribuito al ruolo del RPCT ed all’ANAC

dalla determina n. 833 adottata dalla predetta Autorità il 3 agosto

2016   in   materia   di   avvio   del   procedimento,   di   accertamento   e   di

verifica   della   sussistenza   di   situazioni   di   inconferibilità   e   di

incompatibilità, di dichiarazione della nullità dell’incarico, nonché del

successivo potere sanzionatorio nei confronti dei soggetti conferenti.

III SEZIONE

TRASPARENZA ED INTEGRITA’
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TRASPARENZA – MISURA PRIVILEGIATA DI

PREVENZIONE

Le principali novità

L’art. 1 del d.lgs. n. 33/2013,  così come novellato dal d.lgs. 23 giugno

2016,   n.   97,   previa   riaffermazione   del  principio   generale   di

trasparenza, “intesa come accessibilità totale dei dati e documenti

detenuti dalle pubbliche amministrazioni”, integra la già affermata

finalità di “favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle

funzioni   istituzionali   e   sull’utilizzo   delle   risorse   pubbliche”   con

l’ulteriore scopo di “tutelare i diritti dei cittadini e di promuovere la

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa”.

Alla  trasparenza  viene  altresì  riconosciuto,  anche  grazie  alle

modifiche ed integrazioni introdotte dal d.lgs.97/2016, la funzione di

atto organizzativo,  fondamentale per l’organizzazione, poiché induce

ad individuare i flussi dei processi da porre in essere allo scopo di

rendere evidente ed efficace l’agire delle amministrazioni.

I giudici costituzionali,   intervenuti sulla materia con la sentenza n.

20   del   2019,   hanno   riconosciuto   che   i   principi   di   pubblicità   e

trasparenza trovano riferimento nella costituzione italiana in quanto

corollario   del   principio   democratico     del   buon   funzionamento

dell’amministrazione .

In sintesi possiamo definire la Trasparenza quale:

 regola per l’organizzazione, per l’attività amministrativa e per la

realizzazione di una moderna democrazia; 

 mezzo per porre in essere un'azione amministrativa più efficace

e conforme ai canoni costituzionali;

 obiettivo  a  cui  tendere,  direttamente  legato  al  valore

democratico della funzione amministrativa;

 misura per prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la

cultura della legalità.
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L’ampliamento   dei   confini   della   trasparenza,   attuato   attraverso

l’implementazione delle norme e la diffusione da parte di ANAC di

atti di indirizzo, ha portato l’Ente ad un cambio di passo culturale. La

stringente   e   puntuale   osservanza   degli   obblighi   di   trasparenza   è

diventato strumento privilegiato per evidenziare, anche nei confronti

degli  stakeholders,  l’imparzialità  e  l’efficacia  dell’azione

amministrativa.  

Una sempre maggiore attenzione viene messa in campo relativamente

alla pubblicazione di informazioni e dati che devono rispettare criteri

di   qualità   quali:   integrità,   costante   aggiornamento,   completezza,

tempestività,  semplicità  di  consultazione,  comprensibilità,

omogeneità,   facile   accessibilità,   conformità   ai   documenti   originali,

indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 

La   trasparenza   costituisce   altresì   un   elemento   fondamentale   di

valutazione della performance delle pubbliche amministrazioni e del

raggiungimento degli obiettivi fissati.

La trasparenza in AC FOGGIA

Ciascuna   componente   della   Federazione   ACI     fornisce   gli   specifici

contributi di competenza e le informazioni relative alle  azioni poste

in essere in materia di trasparenza, necessarie a comporre un quadro

sistemico,  unitario  e  coerentemente  rappresentativo  dell’intera

Federazione. 

L’autorità Nazionale Anticorruzione, con delibera 11/2013 ”In tema

dell’applicazione del d.lgs n. 150/2009 all’Automobile Club d’Italia ed

agli   Automobile   Club   provinciali”   finalizzata   all’applicazione   dei

principi   di   economicità   e   del   buon   andamento   della   pubblica

amministrazione, ha deliberato che   “… sulla base della particolare

struttura e natura dell’ACI e degli AA.CC. territoriali e alla luce anche

della ratio che ispira il decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 nel

suo complesso, appare opportuno che le iniziative e gli adempimenti

ivi   previsti   siano   curati   dall’ACI,   nel   senso   che   alla   unicità

dell’Organismo indipendente di valutazione, sia per l’ACI che per gli
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AA.CC.  territoriali,  si  accompagni  la  redazione,  da  parte

dell’Amministrazione   a   livello   centrale,   di   un   unico   piano   della

performance, con conseguente unicità della relativa relazione, di un

unico programma triennale per la trasparenza e l’integrità”. 

L’attuazione del sistema ACI della trasparenza, pertanto, si sviluppa

attraverso un  processo  complesso  ed  articolato  che  coinvolge  sia  i

R.P.C.T. dei singoli Automobile Club che il R.P.C.T. ACI.

La predetta complessità gestionale assume rilievo anche in sede di

monitoraggio sul rispetto degli obblighi di pubblicità, trasparenza e

diffusione delle informazioni richieste dalla norma sulla trasparenza:

   il R.P.C.T. dell’ACI e quello di ciascun A.C. sono responsabili del

rispetto   degli   obblighi   di   pubblicazione   previsti   dalla   normativa

vigente  nei  rispettivi  siti  istituzionali,  dell’ACI  e  di  ciascun

Automobile Club. 

Si   fa   pertanto   rinvio   alla   sezione   “Amministrazione   Trasparente”

dell’Automobile Club d’Italia raggiungibile al seguente indirizzo: 

http://trasparenza.aciinfo.local/laci/la-federazione/amministrazione-

trasparente/pagina769_prevenzione-della-corruzione.html

Si precisa che, per consentire una lettura completa ed esaustiva degli

obblighi   di   pubblicazione   cui   sono   tenuti   ACI   ed   i   singoli   AA.CC

provinciali, per ciascun ente federato è stata elaborata una specifica e

distinta tabella - ciascuna delle quali costituisce parte integrante del

Piano adottato –  che viene  pubblicata quale  allegato al   P.T.P.C.T.

del singolo sodalizio.

Nella   tabella   in   parola   sono   indicati   i   soggetti    competenti   in

riferimento   a   specifiche   tipologie   di   dati;   gli   stessi   ne   curano   la

raccolta,   l’elaborazione   ed   infine   provvedono   alla   pubblicazione

secondo quanto previsto dal D.lgs. 33/2013.

Diffusione della piattaforma agli Automobile Club Provinciali
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Perseguendo  il  principio  di  economicità  e  di  ottimizzazione

dell’assetto   organizzativo   della   Federazione   ACI   e   con   lo   scopo   di

assicurare al massimo l’omogeneità nei sistemi adottati da ACI e dagli

Automobile Club provinciali, ACI ha esteso l’utilizzo della piattaforma

adottata   alla   quasi   totalità   degli   Automobile   Club   provinciali,

provvedendo a trasferire sulla nuova piattaforma i dati presenti nelle

sezioni Amministrazione Trasparente dei singoli sodalizi garantendo

continuità nell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione.

I risultati ottenuti sono:

 garanzia   del   rispetto   delle   previsioni   dettate   dalla   norma   in

materia di pubblicità e trasparenza e conseguente conformità alla

predetta   disciplina   delle   sezioni   Amministrazione   Trasparente

dei siti degli AA.CC.; 

 allineamento   delle   sezioni   Amministrazione   Trasparente   degli

Automobile   Club   a   quella   di   ACI   ,   agevole   navigazione   nelle

stesse ed una chiara lettura dei dati in esse contenute, anche ai

fini dei monitoraggi svolti dall'OIV; 

 semplificazione  degli  strumenti  di  pubblicazione  dati  e

 omogeneità di applicazione nell'ambito della Federazione; 

 tracciabilità del processo di pubblicazione in tutti gli Automobile

Club provinciali.

Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza.

La   connessione   fra   gli   obiettivi   di   performance   e   le   misure   di

trasparenza   ha   trovato   conferma   nel   D.lgs.   n.   33/2013,   ove   è

affermato   che   la   promozione   di   maggiori   livelli   di   trasparenza

costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione. 

Nel rispetto delle indicazioni espresse dal Sistema di Misurazione e

Valutazione delle performance in ACI, l’Assemblea dell’Ente, con la

partecipazione di tutti i Presidenti degli Automobile Club Provinciali e

locali   e   su   proposta   del   Presidente   dell’ACI,   adotta   le   direttive

generali contenenti gli indirizzi strategici, che definiscono le priorità

strategiche e costituiscono il quadro di riferimento generale entro il

quale la Federazione collocherà i successivi processi di pianificazione

delle attività.
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In tal senso ACI, individuando tra le proprie linee strategiche quella

relativa alla continua ottimizzazione del sistema di prevenzione della

corruzione, attuato anche attraverso la trasparenza, rende concreto il

coordinamento  e  l’integrazione  tra  gli  ambiti  relativi  alla

performance, alla trasparenza, all’integrità ed all’anticorruzione.

Il costante impegno degli “attori “ della trasparenza vede ciascuno, nel

ruolo   attribuitogli   dal   Piano,   obbligato   al   rispetto   dei   criteri,   già

indicati in premessa, di qualità, con particolare riguardo ai principi di

integrità,   aggiornamento,   completezza   tempestività,   accessibilità,

comprensibilità, conformità ai documenti originali e indicazione della

provenienza;  tutto  quanto  premesso,  fermo  restando  che  la

pubblicazione deve avvenire nel rispetto della normativa sulla tutela

dei dati personali. 

La   Federazione   ACI    utilizza   per   la   pubblicazione   dei   dati   uno

specifico software certificato che garantisce la piena conformità della

sezione “Amministrazione trasparente” alle previsioni in materia di

pubblicità e la tracciabilità del processo informativo.

L’output  finale  del  processo,  ossia  il  layout  della  Sezione

Amministrazione Trasparente ed i relativi dati, contenuti nel sito web,

vengono mantenuti e conservati secondo il processo di gestione della

configurazione previsto dal sistema di qualità, certificato ai sensi delle

norme UNI EN ISO.

ACI ha prioritariamente provveduto a definire un proprio

sistema organizzativo per rispondere in modo strutturato

all’adempimento  relativo  agli  obblighi  di  trasparenza

stabilendo   con   chiarezza   i   soggetti   coinvolti,   il   ruolo

rivestito nel processo, i compiti e le responsabilità in caso di

mancato adempimento. 

IV  SEZIONE 

CONCLUSIONI

135



8. RACCORDO  CON  IL  SISTEMA  DI

PERFORMANCE 

Le misure di prevenzione della corruzione   programmate in questo

Piano   sono   state   tradotte   anche   in   obiettivi   organizzativi   ed

individuali assegnati ai   dipendenti. Ciò agevola l’individuazione di

misure ben definite in termini di obiettivi, rendendole più effettive e

verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e

perseguimento della funzionalità amministrativa.

La   pianificazione   delle   attività   dell’Ente   si   articola   e   sviluppa

attraverso   un   uso   coordinato   degli   strumenti   di   programmazione

normativamente   previsti   al   fine   di   rendere   concreto   un   approccio

sistemico   che   assicuri   coerenza   complessiva   all’azione   dell’Ente

garantendo il miglior conseguimento degli obiettivi strategici.

In tal senso le iniziative introdotte dal presente Piano con particolare

riguardo alle misure di prevenzione del rischio costituiscono uno degli

elementi di un concetto di ciclo integrato delle performance di Ente

che interessa gli ambiti relativi a performance, trasparenza, integrità e

anticorruzione.

Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE

2016/679)

L’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento UE 2016/679

del Parlamento Europeo e, il 19 settembre 2018, del D.lgs 10/2018 n.

101,   che   ha   adeguato   il   codice   in   materia   di   protezione   dei   dati

personali, non ha sostanzialmente modificato il regime normativo per

il trattamento di tali dati   poiché resta fermo il principio che esso è

consentito solo se ammesso da norma di legge o di regolamento. 

Cionondimeno il dibattito sul tema del bilanciamento tra diritto alla

riservatezza   dei   dati   personali   e   quello   al   libero   accesso   alle

informazioni è quanto mai vivo. Anche la Corte Costituzionale nella

citata sentenza n. 20 del 2019 si è espressa sul tema del bilanciamento

tra diritto alla riservatezza dei dati personali e quello dei cittadini al
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libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche

amministrazioni    ed   ha   riconosciuto   che   entrambi   i   diritti   sono

«contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione che dal diritto

europeo, primario e derivato».

Se   quindi   il   diritto   alla   riservatezza   dei   dati   personali   attiene   alla

tutela della vita degli individui, di uguale rilievo sono i principi di

pubblicità e trasparenza riferiti anche al buon funzionamento delle

pubbliche   amministrazioni   ed   ai   dati   che   esse   possiedono   e

controllano.

Rifacendosi quindi all’art’ 3 della Costituzione è necessario rispettare i

criteri   di   necessità,   proporzionalità,   finalità,   pertinenza   e   non

eccedenza   nell’ostensione   dei   dati   personali   pur   rispettando   gli

obblighi di pubblicità previsti dalle norme in materia. 

AC FOGGIA, da sempre attento alle norme in materia di protezione

dei dati personali, provvede esclusivamente alla pubblicazioni di dati

e/o   documenti   di   cui   sia   prevista   la   pubblicazione   dalle   norme   in

materia di trasparenza.  Ha sempre avuto ed avrà cura, conformando

la   propria   azione   anche   alle   nuove   disposizioni   in   materia,   di

rispettare tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali

contenuti   nell’art.   5   del   Regolamento   UE   2016/679   ponendo

particolare   riguardo   ai   principi   di   adeguatezza,   pertinenza   e   non

eccedenza applicando la “minimizzazione dei dati”. 

Ciascun  soggetto  titolare  dei  dati  oggetto  di  pubblicazione,

consapevole altresì del ruolo di titolare del trattamento, assicura la

completezza,  l’esattezza,  l’aggiornamento  e  l’adeguatezza  delle

informazioni pubblicate. 

Coinvolgimento degli stakeholder

l processo, da tempo avviato ed ormai consolidato, prende le mosse

dall’individuazione   di   dettaglio   degli   stakeholder   (portatori   di

interessi) afferenti le diverse attività svolte dall’Ente. 
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Gli   stakeholder   vengono     coinvolti   ed   invitati   a   fornire   il   proprio

contributo rispetto all’adozione del P.T.P.C.T.

Tale coinvolgimento viene effettuato, prioritariamente, nel corso della

Giornata della Trasparenza durante la quale vengono rendicontati i

risultati   raggiunti   e   raccolte   eventuali   indicazioni   di   carattere

programmatico. 

Gli   stakeholder   inoltre   intervengono   sempre   più   attraverso   canali

telematici,   eventi   di   tipo   istituzionale   specificamente   destinati   al

confronto con l’Ente, nonché in occasione di incontri squisitamente

“tecnici”   mirati   all’approfondimento   di  specifiche   tematiche   gestite

dalle strutture competenti per materia. 

Con   riferimento   ad   obiettivi   strettamente   operativi,   che   vedono   il

coinvolgimento   diretto   dei   portatori   di   interesse   in   merito   a   loro

specifici bisogni, le Strutture dell’Ente collaborano con le numerose

associazioni di categoria per garantire la massima attenzione rispetto

alle esigenze rappresentate. 

Con   riferimento   agli   stakeholder   interni,   il   canale   web   intranet

(Portale  della  Comunicazione  Interna)  provvede  alla  capillare

diffusione di tutte le notizie di interesse del personale. 

La sezione Amministrazione Trasparente del sito web è a disposizione

anche   degli   utenti   interni   sul   portale   intranet; ciò   garantisce   la

massima fruibilità dei dati e consente a tutto il personale di sentirsi

costantemente   coinvolto   nelle   politiche   di   prevenzione   dell’Ente   e

parte   attiva   del   sistema   medesimo;   in   tal   modo   il   Portale   della

Comunicazione   Interna    si   pone   come   un   ulteriore,   prezioso,

strumento per la diffusione della cultura della legalità in ogni ambito

dell’organizzazione ACI.

Ulteriore   coinvolgimento   dei   portatori   di   interessi   esterni   all’Ente

avviene attraverso la pubblicazione in consultazione sul sito ACI del

P.T.P.C.T   prima   della   sua   formale   approvazione   in   modo   da
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consentire   all’Ente   di   poter   valutare   ed   eventualmente   recepire   le

osservazioni che dovessero essere formulate dai cittadini.

Altri canali di comunicazione 

L’Ente   è   presente   sul   web   anche   con   una   pagina   Facebook   ed   un

personale   profilo   Twitter   del   Presidente   dell’Ente,   attraverso   cui

raggiungere  ulteriori  tipologie  di  stakeholder,  incrementare

ulteriormente il dialogo e raccogliere i molteplici bisogni e punti di

vista   in   tempo   reale.   ACI   presidia   anche   Instagram   con   l’account

@acisocialclub. 

Giornata della Trasparenza 

Il   17   dicembre   2020,     bypassando   anche   le   difficoltà     dovute   alla

pandemia COVID19 in corso,   l’Ente ha organizzato l’12^ Giornata

della Trasparenza della Federazione, i cui atti sono a disposizione sul

Sito istituzionale alla pagina: 

http://www.aci.it/laci/la-federazione/amministrazione-

trasparente/pagina43_piano-triennale-per-la-prevenzione-della-

corruzione-e-della-trasparenza.html

La   Giornata   della   Trasparenza   2020   ha   acceso     i   riflettori   su   alcuni

aspetti   legati   allo   smart   working,   che   rappresentano   il   vero   cambio

culturale. Un cambio culturale che l’emergenza Covid ha reso urgente e

imprescindibile anche in ACI. 

Un  riflessione  che  ha  compreso  anche  l’unione  tra  politiche

anticorruttive   e   smart   working,   unione   che   richiede   alle   persone,   e

soprattutto ai massimi responsabili di ogni amministrazione pubblica, di

adottare nuovi schemi mentali, comportamentali ed organizzativi. Un

salto verso l’intelligenza organizzativa come   capacità degli individui di

adattare   costantemente   e  reciprocamente   le   proprie  azioni,   al   fine  di

raggiungere al meglio lo scopo del lavoro organizzato.

Destinatari della Giornata sono stati, ancora una volta, i numerosi

stakeholder che hanno avuto a loro disposizione un canale privilegiato

per dialogare con l’Ente ed esprimere i propri bisogni e le proprie
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proposte sugli argomenti trattati e sulla complessa e variegata attività

presidiata dalla Federazione ACI.

La   Giornata   si   è   svolta   anche   quest’anno   in   modalità   digitale   ed

interattiva. Tutti gli interessati hanno avuto la possibilità di collegarsi

al   sito   istituzionale   www.aci.it,   visualizzare   on   line   gli   interventi,

commentarli  e condividerli. Una scelta che rende ancora  più diretto

il momento istituzionale in cui la Federazione ACI incontra, dialoga

ed ascolta i propri portatori di interesse ed i cittadini tutti.

Anche   quest’anno   nel   corso   dell’evento   sono   stati   presentati   la

“Relazione ed il Piano della Performance” ed il“Piano Triennale di

Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza”.

Misure di monitoraggio e di vigilanza 

Il R.P.C.T. effettua l’attività di monitoraggio e vigilanza sugli obblighi

di trasparenza secondo due modalità diverse, l’una preventiva, l’altra

consuntiva. 

L’attività   preventiva   assicura   alle   Strutture   responsabili   tutti   i

supporti   metodologici   quali   formazione,   consulenza   ed   assistenza

normativa, chiarimenti e supporto sulla procedura, utili a gestire il

flusso informativo. L’attività a consuntivo consiste nella verifica del

rispetto   degli   obblighi   di   inserimento/aggiornamento   e   della   loro

tempistica. 

Forme   alternative   ed   eventuali   di   controllo   sono   le   segnalazioni

provenienti  dagli  utenti  anche  mediante  la  casella  di  posta

specificamente predisposta per l’accesso civico. 

Il monitoraggio si svolge secondo due distinte metodiche: 

 temporale:   effettuato   cioè   su   base   semestrale   da   parte   dei

responsabili   dei   dati   -   strettamente   legato   al   piano   delle

performance - e dal R.P.C.T. 

 di risultato: in presenza di milestones di particolare rilevanza (es.

giornate delle trasparenza), costituenti obiettivi di grande rilievo,

è previsto un monitoraggio specifico finalizzato ad una verifica ex
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ante della coerenza tra attività intraprese ed obiettivo specifico,

nonché   al   rispetto   della   correttezza   temporale   del   processo   di

realizzazione.  Il monitoraggio, infine, è finalizzato alla verifica di

efficacia  del  risultato  ottenuto  rispetto  alle  aspettative

dell’Amministrazione e degli stakeholder coinvolti. 

Giova   ricordare   che   A.N.A.C.   ha   un   rapporto   privilegiato   con   il

R.P.C.T che ha il compito di verificare sia l’efficacia delle misure di

prevenzione   della   corruzione   sia   il   corretto   adempimento   degli

obblighi di pubblicazione dettati dal D.lgs.33/2012.  

Monitoraggio OIV 

L’OIV verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel P.T.P.C.T.

e quelli indicati nel Piano della Performance.

I   soggetti  deputati  alla  misurazione  e  valutazione  della

performance, nonché l’OIV, utilizzano le informazioni ed i dati

relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della

misurazione e valutazione della performance sia organizzativa

che individuale del R.P.C.T.,. 

L’OIV inoltre, sempre relativamente agli obiettivi in materia di

anticorruzione e trasparenza, verifica i contenuti della Relazione

annuale del R.P.C.T . 

L’Organismo   può  chiedere   al   Responsabile   della   Prevenzione

della   Corruzione   e   della   Trasparenza   le   informazioni   e   i

documenti necessari al controllo e può effettuare audizione dei

dipendenti.   L’organismo   riferisce   all’A.N.A.C.   sullo   stato   di

attuazione   delle   misure   di   prevenzione   della   corruzione   e

trasparenza .Requisiti di forma 

L’aggiornamento   della   Sezione   Amministrazione   Trasparente

nel   sito  web   AC   Foggia   è   assicurato   in  coerenza   con  quanto

previsto dalle Delibere A.N.A.C., sia per gli aspetti normativi

che informatici, che dalle disposizioni in materia di tutela di

dati personali.
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Misure  per  assicurare  l’applicazione  e  l’efficacia  degli  istituti

dell’accesso civico semplice e generalizzato

Il D. lgs. n. 97/2016 ha apportato sostanziali modifiche al D. lgs. n.

33/2013,   introducendo,   parallelamente   all’accesso   civico   semplice,

l’istituto dell’accesso civico generalizzato, che consiste nel diritto di

chiunque di accedere, senza obbligo di motivazione e in assenza di

titolarità di situazioni giuridiche qualificate,   ai dati e ai documenti

detenuti dalle PA, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione

obbligatoria. 

Nel   recepire   le   indicazioni   fornite   dall’A.N.A.C.,   è   stata   data

tempestiva applicazione alla normativa. Pertanto, nella pagina del sito

istituzionale, sono state pubblicate tre distinte schede informative per

ciascuna   tipologia   di   accesso (documentale,   civico   semplice   e

generalizzato), all’interno delle quali il cittadino può reperire i moduli

e le modalità di presentazione delle richieste con i relativi riferimenti,

le informazioni riguardanti il procedimento e gli strumenti di tutela.  

In attuazione del P.T.P.C.T. e delle linee guida diramate dall’A.N.A.C.

con   la   delibera   n.   1309   del   28/12/2016,   è   stato   adottato   il

“Regolamento in materia di accesso documentale e di accesso civico

semplice   e   generalizzato”,   approvato   dal   Consiglio   Direttivo     nella

seduta  del  26  ottobre  2017  e  pubblicato  nella  sezione

Amministrazione Trasparente del sito istituzionale alla pagina “Atti

Generali”.

Detto Regolamento definisce una disciplina organica dei criteri, delle

modalità organizzative e dei limiti all'esercizio delle tre tipologie di

accesso: 

 documentale di cui al Capo V della L. n. 241/1990 e successive

norme  attuative,  integrando  quanto  già  previsto  dal

Regolamento   adottato   dall'ACI   nel   2008,   con   particolare

riferimento ai casi di esclusione e di differimento; 

 civico   semplice   ex   art.   5,   comma   1,   del   Decreto   trasparenza,

connesso   agli   obblighi   di   pubblicazione   sanciti   dal   medesimo

decreto; 
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 civico generalizzato ex art. 5, comma 2, del novellato Decreto

trasparenza,   in   cui,   oltre   agli   aspetti   procedimentali,   siano

individuati in modo astratto i limiti e le esclusioni all'ostensione

dei dati e documenti detenuti dall'Ente.

L’accesso civico semplice può essere richiesto solo al Responsabile

della   Prevenzione   della   Corruzione   e   della   Trasparenza,   unico

responsabile  del  procedimento;  le  istanze  di  accesso  civico

generalizzato possono essere inviate alle singole Strutture.

In  adempimento  delle   Linee   guida   A.N.A.C.,   è  stato  predisposto  e

pubblicato all’interno della sezione Amministrazione Trasparente ->

Altri contenuti -> Accesso civico, il Registro degli accessi, nel quale

sono   inseriti   l'elenco   delle   richieste   di   accesso   civico   semplice   e

generalizzato,  con  l’indicazione  dell'oggetto,  delle  date  di

presentazione   e   di   decisione,   dell’esito    e   di   un   sunto   della

motivazione   della   decisione.    L'Ente   provvede   trimestralmente

all’aggiornamento del Registro.

Nel  corso  del  2020  non  sono  state  presentate  richieste  di  accesso

civico generalizzato.

AGGIORNAMENTO DEL PIANO

Il   P.T.P.C.    ha   valenza   triennale   ed   è   oggetto   di   aggiornamento

annuale   entro   il   31   gennaio   di   ciascun   anno,   nel   rispetto   delle

previsioni dettate dall'articolo 1 c. 8 della L. n. 190/2012.

In sede di aggiornamento annuale l’ AC tiene prioritariamente conto

dei seguenti elementi :

 eventuali modifiche/integrazioni della disciplina normativa o delle

previsioni del  P.N.A. in materia di prevenzione della corruzione;

 sopravvenienza di nuove aree/fattori a rischio di corruzione non

mappati e quindi non gestiti dal P.T.P.C.  in essere; 

 esiti del monitoraggio delle misure di prevenzione individuate.
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E'  inoltre  cura  del  Responsabile  proporre  delle

modifiche/aggiornamenti   al   P.T.P.C.     qualora   dovesse   rilevare   che

nuove   circostanze   interne   o   esterne   all'Ente   potrebbero   incidere

significativamente   sull'efficacia   del   piano   riducendo   gli   effetti   di

prevenzione/riduzione del rischio.

L'aggiornamento  inoltre  si  fonda  sugli  esiti  del  processo  di

monitoraggio   oggetto   di   illustrazione   in   altra   sezione   del   presente

piano;   la   verifica   periodica   sulle   misure   di   prevenzione   al   fine   di

verificarne la concreta efficacia costituisce infatti primo parametro

per   assicurare   in   sede   di   aggiornamento   del   piano   il   costante

adeguamento delle previsioni alle dinamiche dei flussi operativi in

modo   da   tenere   sempre  alta   la   guardia   nei   confronti   dei   possibili

fenomeni corruttivi.

NORMATIVA E PRASSI DI RIFERIMENTO 

Decreto Legislativo  30 giugno 2003 n. 196, “Codice in materia di protezione dei dati personali”; 

Decreto Legislativo 27 ottobre 2009 n. 150, “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in

materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza

delle pubbliche amministrazioni”;

Legge 6 novembre 2012 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;

Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33, “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

Decreto   legislativo   8   aprile   2013   n.   39,   “Disposizioni   in   materia   di   inconferibilità   e

incompatibilità   di incarichi  presso  le  pubbliche  amministrazioni  e  presso  gli  enti  privati  in

controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

DPR   16   aprile   2013   n.   62,   “Regolamento   recante   codice   di  comportamento   dei   dipendenti

pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

DL 24 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa

e per l'efficienza degli uffici giudiziari”.

Circolare Dipartimento Funzione Pubblica – PCM – n. 1/2013, “Legge n. 190/2012. Disposizioni

per   la   prevenzione   e   la   repressione   della   corruzione   e   dell’illegalità   nella   pubblica

amministrazione”;

Circolare Dipartimento Funzione Pubblica – PCM – n. 2/2013, D.Lgs n. 33/2013 – attuazione

della trasparenza;
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Delibera CiVIT n. 105/2010, “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per la

trasparenza e l’integrità (articolo 13, comma 6, lettera e, del d. lgs n.150/2009);

Delibera   CiVIT   n.   120/2010,   “Programma   triennale   per   la   trasparenza:   consultazione   delle

associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti e nomina del

“responsabile della trasparenza”;

Delibera   CiVIT   n.   2/2012,   “Linee   guida   per   il   miglioramento   della   predisposizione   e

dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;

Delibera CiVIT n. 50/2013, “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la

trasparenza e l’integrità 2014 - 2016”;

 

Delibera   CiVIT   n.   71/2013,   “Attestazioni   OIV   sull’assolvimento   degli   specifici   obblighi   di

pubblicazione per l’anno 2013 e attività di vigilanza e controllo della Commissione”;

Delibera ANAC n. 77/2013, “Attestazioni OIV sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione”.

Delibera   ANAC   n.   8/2015,   “Linee   guida   per   l’attuazione   della   normativa   in   materia   di

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”.

Delibera ANAC n. 12/2015, “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”.

Decreto   Legislativo   n.   50/2016,   “Attuazione   delle   direttive   2014/23/UE,   2014/24/UE   e

2014/25/UE   sull'aggiudicazione   dei   contratti   di   concessione,   sugli   appalti   pubblici   e   sulle

procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei

servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici

relativi a lavori, servizi e forniture”.

Delibera ANAC n. 831/2016, “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale

Anticorruzione 2016”.

Delibera ANAC n. 12 del 22 novembre 2017 con cui il Consiglio dell'Autorità ha approvato

l'Aggiornamento 2017 al PNA 2016.

Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 in cui sono state fatte considerazioni generali sui poteri di

controllo e verifica del RPCT  

Delibera ANAC n. 833/2016, “Linee guida in materia accertamento delle inconferibilità e delle

incompatibilità, degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della prevenzione della

corruzione.   Attività   di   vigilanza   e   poteri   di   accertamento   dell’ANAC   in   caso   di   incarichi

inconferibili e incompatibili”.

Delibera   ANAC   n.   1310/2016,   “Prime   linee   guida   recanti   indicazioni   sull’attuazione   degli

obblighi di pubblicità, trasparenza, e diffusione di informazioni contenute nel d. lgs. n. 33/2013

come modificato dal d. lgs n. 97/2016”.
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